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bruttissima 


Deriva. Capitalismo e Stati uccidono la Terra 

Verso il collasso 


M eno del 50% degli elettori siciliani 
ha designato l’ex fascista Nello 
Musumeci a nuovo presidente del¬ 
la Regione Siciliana; l’unità degli 
spezzoni destrorsi (salviniani, fratellitalioti, ber- 
lusconiani, gli ex di AN rinominatisi “Diventerà 
Bellissima”, più l’udc, frange democristiane e i 
forconi) hanno permesso il vantaggio necessario 
sul Movimento 5 Stelle. Il PD, ormai in mano ai 
transfughi del centro destra, crolla al 19%, e la si¬ 
nistra di Fava si attesta al solito 5+ appena suffi¬ 
ciente a superare la soglia di sbarramento. 

Ed eccoci quindi alla solita alternanza, che 
vede chi ha governato penalizzato e costretto a ce¬ 
dere la poltrona all’opposizione. Toccherà anche 
a Musumeci fra 5 anni. I 5 Stelle hanno avuto la 
fortuna di non vincere, pur confermandosi il pri¬ 
mo partito; potranno così continuare a fare il la¬ 
voro di scaldabanchi a Palazzo dei Normanni, mi¬ 
scelando legalitarismo e populismo, puritanesimo 
e avventurismo, antagonismo e conformismo, raz¬ 
zismo e buonismo, senza bruciarsi nell’impossibi¬ 
le tentativo di modificare le cose governando l’I¬ 
sola. 

E' stata una campagna elettorale scarna, gio¬ 
cata tutta dietro le quinte, pigra e noiosa, che poco 
ha interessato i siciliani, dei quali il 53,24%, per 
essere precisi, non si è recato a farsi tosare in un 
seggio elettorale. Uno scollamento dalla politica 
che, come abbiamo più volte scritto, non va letto 
come un predisposizione al cambiamento, ma 
piuttosto come una rassegnata indifferenza, che 
non mette in discussione la delega e la fiducia ver¬ 
so le autorità. E però è anche un segnale che il si¬ 
stema politico è sempre più delegittimato, il mec¬ 
canismo democratico del consenso fa acqua da 
tutte le parti, ed il consenso - quello vero - lo co¬ 
struiscono i tradizionali e più occulti metodi del¬ 
le promesse, del ricatto, della corruzione, della 
paura anche. 

Se questo è vero, vuol dire 
che vanno attenzioni questi livelli 
della delega, questo collante che 
mantiene ancora appiccicato il 
popolo delegante ad un sistema 
screditato e irrecuperabile, però 
forte della violenza che a vari li¬ 
velli riesce ad esercitare. 

La destra torna tra gli scranni 
del governo, e già assistiamo al ri¬ 
torno dei vari Totò Cuffaro, spon¬ 
sor di Musumeci, e di personaggi 
felici di aver cavalcato il destriero 
giusto, una volta comprese le dif¬ 
ficoltà del PD e di Crocetta di bis¬ 
sare il successo del 2012. Molti di 
questi figuri vengono dal governo 
uscente, alcuni hanno cambiato casacca all’ultimo 
momento, nella sostanza si tratta di una compa¬ 
gine che assicura continuità ai poteri forti dell’i¬ 
sola, quelli che non hanno mai smesso di gover¬ 
nare i processi economici e sociali; tra i vincitori i 
candidati definiti “impresentabili” erano tanti, ma 
il loro curriculum criminale non può che arricchi¬ 
re la nuova coalizione. La regione che esce da 
queste elezioni non sarà di certo ostacolo alla mi¬ 
litarizzazione, all’emigrazione dei nostri giovani, 
alla devastazione del territorio e dell’ambiente, al¬ 
l’impoverimento della popolazione e così via, 
anzi, più probabilmente ne sarà protagonista, 
come è stato per Crocetta, come fu per i prede¬ 
cessori. Eautonomia siciliana continuerà ad esse¬ 
re lo strumento per garantire i record negativi 
conseguiti: reddito al 50% di quello della Lom¬ 
bardia, disoccupazione il doppio, disoccupazione 
giovanile sopra il 40%, e per continuare a sven¬ 
dere alla meglio gli interessi dei siciliani. 

Il laboratorio siciliano sarà replicato a livello 
nazionale il prossimo marzo? Forse si; ad ogni 
modo poco cambierà anche lì: la cosiddetta sini¬ 
stra centrista ha lavorato bene per ossequiare gli 
interessi delle banche, di Confindustria, delle 
multinazionali, della NATO e degli USA; il po¬ 
polo che soffre sicuramente la penalizzerà per 
mettersi in mano degli omologhi della destra cen¬ 
trista, difficilmente dei pentastellati. Tutto proce¬ 
derà come prima. Se variazioni bisogna attender¬ 
si, esse potranno venire solo dall’interruzione di 
questo gioco. Una prospettiva, per adesso, molto 
lontana. ■ 

Pippo Gurrieri 
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C ’è bisogno che ce lo dica l’ONU 
che il Pianeta è malato? C’è bi¬ 
sogno che un’agenzia interna¬ 
zionale intestatale come la 
WMO ci faccia sapere che nel 2016 il li¬ 
vello di anidride carbonica è stato il più 
alto degli ultimi 800mila anni? e che la 
qualità odierna deU’aria sulla terra somi¬ 
glia a quella del Pliocene, cioè 3/5 milioni 
di anni fa, quando la temperatura era più 
alta di 3/5 gradi e il livello del mare di 
10/20 metri rispetto ad ora? 

Ci basta concretizzare quel luogo co¬ 
mune che recita “non ci sono più le mez¬ 
ze stagioni”, osservare quanti uragani e 
sempre più forti si abbattano sulle coste 
dei continenti, o riflettere sullo smog nel¬ 
la pianura Padana, sugli incendi per la sic¬ 
cità e i venti, sulle cattive annate in agri¬ 
coltura, sulle estati sempre più calde, sugli 
allagamenti e le inondazioni, le malattie, 
le migrazioni da terre sempre più invivibi¬ 
li, per avere un quadro più che esauriente 
della situazione. 

Ma una volta acquisito il dato: viviamo 
in un Mondo sempre più ridotto male, af¬ 
flitto da sintomi pericolosi per la sua stes¬ 
sa vita, e aver tradotto questa constata¬ 
zione in numeri: temperatura più alta di 2 
gradi verso il 2020 (fra due anni!), con dis¬ 
astri sempre più regolari e irreversibili, e 
probabile collasso attorno al 2050 (fra soli 
30 anni!), a quali conclusioni pervenia¬ 
mo? Ci giriamo dall’altra parte? chiudia¬ 
mo gli occhi e spegniamo il cervello? tuf¬ 
fiamo la testa dentro la terra come gli 
struzzi? In buona parte è quello che fac¬ 
ciamo, come se i problemi di cui si parla 
non ci riguardassero che in minima parte, 
come se fossero talmente grandi da non 
poter essere risolti da ognuno di noi, pic¬ 
coli individui impotenti. 

Di conseguenza, aspettiamo che siano i 
Grandi a fornire soluzioni, a prendere de¬ 
cisioni drastiche, perché solo se ci impon¬ 
gono un altro stile di vita, allora, forse, ci 
adatteremo. 

I Grandi. Ma chi sono i Grandi? Sono 
gli Stati, sono i poteri dell’economia mon¬ 
diale, sono l’l% ricco che detiene il 50% 
delle ricchezze mondiali, sono i Signori 
della guerra, sono le Istituzioni Mondiali: 
ONU, WTO, FMI... Ci aspettiamo una 
soluzione da quelli che sono invece parte 
del problema? Che ne sono la causa? O ci 
accontenteremo del fatto che il loro filan¬ 
tropismo ci regali un qualche 0,001 di ri¬ 
duzione del C02? O forse ci aspettiamo 
che diano ordine immediato di smettere 
di produrre e consumare plastica, di fer¬ 
mare i pozzi petroliferi, di tagliare lo sfrut¬ 
tamento intensivo delle terre fertili, di 
bloccare la deforestazione, di puntare alle 


energie pulite e rinnovabili? Probabil¬ 
mente pochi pensano che questo potreb¬ 
be essere un percorso valido, ma, pur¬ 
troppo, si comportano come se invece lo 
fosse, a causa delle loro passività e della 
loro delega ai governi delle possibilità di 
cambiare lo stato delle cose. 

Eaccelerazione della malattia ambien¬ 
tale del Pianeta ha un nome: capitalismo; 
le sue basi risiedono magari in periodi pre¬ 
cedenti allo sviluppo del capitalismo stes¬ 
so, come nella nascita e sviluppo dell’agri¬ 
coltura, nell’organizzazione statale delle 
società, ma è un fatto che il capitalismo ha 
rappresentato e rappresenta il sistema 
globale di sfruttamento delle risorse e de¬ 
gli esseri viventi più impattante nella sto¬ 
ria dell’umanità; un sistema non solo eco¬ 
nomico, ma anche culturale, morale, così 
profondo da aver forgiato in suo favore le 
teste pensanti di miliardi di persone spar¬ 
se in ogni angolo del Pianeta. 

Un sistema che conosce solo pochi va¬ 
lori assoluti: profitto, mercato, merci, e ad 
essi conforma tutto l’esistente. Un sistema 
che non guarda al futuro perché la sua vo¬ 
racità ha bisogno di realizzarsi oggi, e do¬ 
mani, sempre. 

Un sistema che si serve degli Stati, in 
quanto entità garanti del monopolio della 
violenza, per reggersi, e che, quindi, è in 
grado di omogeneizzare alle sue finalità 
ogni organizzazione statale, a prescindere 
dai colori politici, nazionalistici e dalla po¬ 
sizione geografica. Stato e Capitale sono 
la Causa di questa sorta di corsa accelera¬ 
ta contro un muro, che rappresenta la mi¬ 
naccia all’esistenza del Pianeta Terra. 

Di conseguenza tutte le volte che que¬ 
ste Entità ci dicono di voler affrontare se¬ 
riamente il problema dell’inquinamento 
della Terra, dal Club di Roma agli accordi 
di Kyoto, al COP 2 di Parigi, è una grande 
messa in scena ad aver luogo, con risulta¬ 
ti risibili, mentre la situazione continua a 
precipitare. Tutte le volte che si inventano 
operazioni di facciata, sappiamo che le 
cose rimarranno come sono, anzi peggio¬ 
reranno. 

Se parlano 
di sviluppo 
sostenibile, 
se travestono 
di green l’e¬ 
conomia, se 
riempiono i 
supermercati 
di prodotti 
bio, se tra¬ 
smettano dai 
loro canali te¬ 
levisivi e tele¬ 
speciale Vaccini pagg7/8 matici Spot 


ambientalisti persi in mezzo alle pubblici¬ 
tà di cocacole, auto e mille schifezze per il 
consumo, sappiamo, dobbiamo sapere, 
che l’inganno è in atto mentre il collasso 
si avvicina. 

A questo punto verrebbe da gridare: 
basta con lo sviluppo! basta con la cresci¬ 
ta! questi miti cui veniamo abituati come 
pecore nell’ovile, sin dalla nascita, hanno 
perso ogni senso, sono falsi miti, mistifi¬ 
cazioni che nascondono solo la ricerca del 
massimo sviluppo senza cura per le con¬ 
seguenze e i danni che questo comporta. 
Veniamo sommersi da tali concetti come 
verità assolute, quando di assoluto c’è 
solo lo sfruttamento degli esseri umani e 
delle risorse: aria, acqua, suolo, sottosuo¬ 
lo. reso possibile grazie a un’organizza¬ 
zione gerarchica della vita sociale, a una 
profonda interferenza nella cultura dei 
popoli, alla militarizzazione del mondo 
che permette con la violenza il controllo 
non solo delle aree ricche di risorse, ma 
anche delle conseguenze di tali politiche 
quando esplodono nelle forme della ri¬ 
bellione, della sommossa, della giusta di¬ 
struzione dei fattori dell’oppressione. 

Stato, capitale, mercato, violenza, guer¬ 
re rappresentano un tutt’uno, un sistema 
spacciato come insostituibile, come unica 
possibilità di gestione della vita umana, 
quando in realtà è la peggiore delle possi¬ 
bilità, e vanno subito ricercate le altre, 
meno impattanti, meno violente, ovvero 
non più impattanti e non più violente, in 
cui prevalgano altri valori che il denaro, la 
gerarchia, il profitto, la violenza nelle sue 
varie declinazioni (guerra, sopraffazione, 
discriminazione, razzismo, patriarcato, 
maschilismo, sfruttamento degli esseri 
umani, degli animali e delle risorse vitali). 

Vanno cercate altre possibilità, subito, 
perché a scadenza si avvicina, il termine 
corsa è dietro le porte; questo non è fare 
del catastrofismo: la catastrofe fa già par¬ 
te della vita quotidiana di un miliardo di 
esseri umani almeno, costretti alla pover¬ 
tà, alla siccità, ai disastri climatici, agli eso¬ 
di di massa, alle dittature e alle guerre ge¬ 
nerate da questo assetto criminale del 
Mondo, e lentamente s’insinua nelle so¬ 
cietà opulente, colpendo intanto le fasce 
più deboli, ma sopratutto le condizioni di 
vita. 

La possibilità più realistica rimane la li¬ 
bertà: significa abbattere questo sistema 
che la nega anche quando la ostenta come 
suo simbolo. Ostenta il Mercato, la mer¬ 
cificazione, l’alienazione, l’annullamento 
degli individui, in nome di un simulacro di 
libertà. 

continua a pag. 2 




SCIRUCCAZZU 

SICILOGNA 


Immaginiamo: un giorno Musu¬ 
meci si sveglia e annuncia solenne¬ 
mente di voler dichiarare l’indipen¬ 
denza della Sicilia dall’Italia. Lui e la 
sua coalizione di neo-indipendenti- 
sti alla Arnao e Miccichè indicono 
un referendum, in cui, più o meno, 
vince il Sì. Il PD, oramai rinominato 
Partito Democratico Siciliano, as¬ 
sieme all’alfaniano Alternativa Po¬ 
polare Siciliana e alla nuova Sinistra 
Siciliana di Fava, alleati con Forza 
Sicilia, Fratelli di Sicilia e Noi sici¬ 
liani con Salvini, nonostante l’oppo¬ 
sizione del Movimento 5 Stelle, 
chiamano alla mobilitazione contro 
il centralismo italico, che mobilita le 
sue truppe dalle basi di Sigonella, 
Trapani, Augusta, e si prepara a 
commissariare lo storico parlamen¬ 
to dell’isola. 

Musumeci guida le masse nelle 
proteste, l’isola è paralizzata; anche 
gli unionisti cercano di reagire mo¬ 
bilitandosi con i loro tricolori al ven¬ 
to. La situazione si fa seria, i paladi¬ 
ni dell’autodeterminazione sicula 
sono decisi ad andare avanti, anche 
se parlano di dialogo. Attorno al lea¬ 
der si stringono milioni di persone. 
Sbandamento a sinistra; i compagni, 
intimiditi da tanta passione trina- 
crirciuta, non sanno che fare: da un 
lato lo Stato italiano, colonialista e 
succhiasangue, dall’altro partiti da 
sempre al potere a Palermo, corrot¬ 
ti e responsabili del disastro sicilia¬ 
no. Possono essere questi i paladini 
della libertà? Il loro Stato siciliano 
cosa avrà di diverso dalla Regione 
paramafiosa che abbiamo conosciu¬ 
to? I lavoratori, i disoccupati, gli 
emigrati, i senza casa, gli immigrati, 
possono essere rappresentati da 
questi borghesi compromessi in con¬ 
flitto (per ora) con i loro pari italia¬ 
ni? 

Adesso finiamo di immaginare. 
Tutto questo sta accadendo in Cata¬ 
logna. ■ 


campagna 

abbonamenti 

2018 

ABBONAMENTO 
PIU LIBRI 

Anche quest’anno proponiamo la 
formula dell’abbonamento più libri. 
Con 35 euro (15 euro in più dell’ab¬ 
bonamento ordinario) si riceveran¬ 
no i seguenti quattro volumi La 
Fiaccola: 

Michele Stupia, Un uomo e 
una rivista tra i fermenti del dopo¬ 
guerra. Storia de “Il Ponte” di Pietro 
Calamandrei, p. 101. 

George Balkanski, Gli anarchi¬ 
ci nella rivoluzione bulgara. Libera¬ 
zione nazionale e liberazione socia¬ 
le, p. 208. 

Aldo Migliorisi, La musica è 
troppo stupida. Originals remaste- 
red + bonus tracks (2002-2007), p. 
224. 

Giuseppe Renzi, Apologia del¬ 
l’ateismo, p. 80. 

Chi ha già effettuato l’abbona¬ 
mento ordinario, può richiedere i li¬ 
bri inviando la differenza. 
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■ NO iUIUOS 

Bando ad ogni 
appiattimento 


Il movimento sta rischiando di 
appiattirsi sulla questione repressi¬ 
va; è questo un terreno su cui non 
bisogna scivolare, ma nello stesso 
tempo da utilizzare come elemento 
di resistenza, organizzazione, pro¬ 
paganda e lotta. Se si considera la 
mole di processi in atto (e i tanti che 
ancora verranno) è chiaro quanto 
sia difficile smarcarsi da questo ri¬ 
schio; la sola possibilità di farlo è 
passare al contrattacco con una 
campagna antirepressiva che si dia 
obiettivi di rilancio, e nello stesso 
tempo di ripresa di percorsi di lotta 
e organizzazione che rimettano in 
forze un movimento che attraverso 
una fase calante, ma con molti 
aspetti che fanno ben sperare nel¬ 
l’immediato futuro, in primo luogo 
la presenza giovanile e studentesca, 
e poi tutta una serie di progetti in 
divenire che nel 2018 produrranno 
senz’altro effetti positivi. Si tratta di 
eventi culturali di grande livello di 
cui daremo conto nei prossimi nu¬ 
meri, di iniziative capillari di infor¬ 
mazione e controinformazione, e di 
quella parte di vertenze legali anco¬ 
ra aperte che cominceranno a dare 
risultati. 

Riteniamo pertanto importante 
risolvere la questione della sede in 
paese, necessaria sia per evitare lo 
scollamento tra i compagni, sia per 
dare continuità alla presenza sul 
territorio, specie nei mesi invernali 
quando il presidio di contrada 
Ulmo non può essere utilizzato in 
pieno. Ma soprattutto per provare a 
risollevare quei problemi come la 
mancanza d’acqua, ed altri disagi 
cittadini nell’ambito dei servizi, del 
lavoro, ecc., che languono. Diversi 
comitati e realtà organizzate si sono 
detti disponibili a sorreggere lo 
sforzo organizzativo per realizzare 
questo obiettivo, sia in termini eco¬ 
nomici che politici, cioè dando vita 
a iniziative e collaborando a tutte le 
proposte sul tappeto. 

Intanto si incassano due impor¬ 


tanti vittorie giudiziarie: la prima è 
l’annullamento della multa di 3.000 
euro a Massimo di Ragusa, per l’as¬ 
surda accusa di contraffazione di 
CD scaturita dopo una perquisizio¬ 
ne alla sua auto nei pressi della base 
NRTF; la seconda è l’annullamento 
della multa di 5.000 euro a Pippo di 
Ragusa per aver mostrato il sedere 
al poliziotto che riprendeva i mani¬ 
festanti al trekking NO MUOS del 
21 agosto 2016. In entrambi i casi i 
giudici di pace di Gela hanno rite¬ 
nuto infondate le misure pecuniarie 
comminate ai due attivisti. Quando 
possibile pubblicheremo stralci del¬ 
le motivazioni. 

In questi giorni stanno arrivando 
le notifiche relative alla conclusione 
delle indagini preliminari per il trek¬ 
king NO MUOS citato. Gli imputa¬ 
ti stavolta sono 24 attivisti: 2 per ma¬ 
nifestazione non autorizzata; 16 per 
taglio delle reti della base; 7 per aver 
contribuito ad impedire il riconosci¬ 
mento dei tagliatori di reti; 1 per tra¬ 
visamento del volto (assieme ad al¬ 
tri 4 non identificati); 1 per aver 
mostrato le chiappe offendendo l’o¬ 
nore e il prestigio dei pubblici uffi¬ 
ciali. La prima udienza è fissata al 
tribunale di Gela il prossimo 1° mar¬ 
zo. 

Sempre a Gela, ma il prossimo 12 
dicembre, comincerà il maxi proces¬ 
so ai 124 attivisti rei dell’invasione 
della base del 9 agosto 2013 (vari 
reati anche in questo caso) e per il 
taglio delle reti e l’ingresso del 25 
aprile 2014, quando si liberò per al¬ 
cune ore un pozzo d’acqua di cui i 
marines si erano appropriati inglo¬ 
bandolo dentro il perimetro. 

Di seguito un aggiornamento del¬ 
le somme per le spese legali ricevu¬ 
te dalla FAS. 

Entrate: 4.143 

Turi Anfuso (Misterbianco) 12. 
Totale entrate 4.155. 

Consegnate agli avvocati 3.160. In 
cassa euro 995 


Spazio pubblico. L'espropriazione urbanistica in atto 

Riqualificazione e alienazione 
dette città 



D a anni stiamo assistendo e 
subendo la trasformazione 
urbanistica delle nostre cit¬ 
tà; un continuo ed inesorabile cam¬ 
biamento di modelli di vivibilità im¬ 
posti da amministratori corrotti e 
ignoranti che, con il pretesto della 
riqualificazione intervengono inva- 
sivamente nella vita quotidiana dei 
nostri centri storici e dei nostri quar¬ 
tieri. 

Ovviamente gli abitanti sono vo¬ 
lutamente emarginati dai momenti 
decisionali, tutto è calato dall’alto 
dal sistema politico, economico, af¬ 
faristico e mafioso; ai cittadini che 
abitano le loro città rimane progres¬ 
sivamente l’isolamento verso i ghet¬ 
ti periferici, l’espropriazione della 
vivibilità quotidiana, le persone 
sono costrette a diventare consuma¬ 
trici passive di una trasformazione 
turistico-mercantile del tessuto cit¬ 
tadino. 

Questa operazione di maquillage 
modifica il comportamento umano; 
gli abitanti lentamente si trasforma¬ 
no in corpi estranei che vagano in 
modo alienante per le strade della 
propria città; a questo si accompa¬ 
gna una espulsione dei soggetti de¬ 
viarti prodotti dalla stessa società li- 
beral-fascista in cui, per nostra 
disgrazia, siamo costretti a vivere. 

Osservando con attenzione, an¬ 
che minima, lo spettacolo proposto 
dalla nuova tendenza urbanistica, 
salta subito agli occhi la natura mer- 
cificatoria che esprime questo cam¬ 
biamento; l’obiettivo è di trasforma¬ 
re tutto verso una chiara dinamica 
del feticismo della merce, modella¬ 
re il tutto attorno ad un enorme ba¬ 
zar alienato ed alienante. 

Chi pensa e lavora per questi nuo¬ 
vi spazi urbani vuole distruggere la 
storia e la cultura che quei luoghi 
esprimono; ha come obiettivo la cit¬ 
tà come oggetto di consumo (ricor¬ 
date la Milano da bere dei social- 
craxisti?), vuole a tutti i costi 
massacrare quei pochi luoghi di 


creatività e di scambio che ancora 
permangono, dentro i quali resiste 
un minimo di mutuo appoggio, per¬ 
ché secondo i dominanti la massa 
deve essere un aggregato di consu¬ 
matori passivi; di contro, i luoghi 
del bisogno umano e dei nostri di¬ 
ritti generalmente sono precari o 
non esistono (ospedali, scuole, asi¬ 
li e quant’altro). 

La riqualificazione, di cui i sin- 
daci si fanno promotori (soprattut¬ 
to quelli del partito democristiano), 
è lo specchietto per le allodole die¬ 
tro cui si nasconde la svendita dei 
nostri spazi di vivibilità sociale ai si¬ 
gnori locali o ai ricchi che vengono 
dall’estero, per via dei quali proli¬ 
ferano nei nostri centri banche, as¬ 
sicurazioni, hotel, ristoranti, bar, 
pizzerie, negozi più o meno lussuo¬ 
si a detrimento di panchine pubbli¬ 
che, centri di aggregazione popola¬ 
ri, locali di consumo a prezzi 
calmierati, case da abitare per le fa¬ 
sce meno garantite del nostro tes¬ 
suto sociale. 

Oggi ci troviamo a vivere i nostri 
centri in modo irriconoscibile; se 
vogliamo vivere un momento l’at¬ 
mosfera magica che una volta rap¬ 
presentavano questi luoghi, ci ri¬ 
troviamo invece a guerreggiare con 
tavolini e sedie che sommergono le 
nostre strade; le vie sono fagocita¬ 
te da ristoranti, bar e pizzerie, e poi 
qualche idiota si sciacqua la bocca 
con i barocchi, gli Unesco e l’arte, 
quando anche gli stessi avventori 
dovrebbero vergognarsi a bivacca¬ 
re in questi luoghi di storia. 

Le nostre città le stanno trasfor¬ 
mando in luoghi ridicoli di diverti¬ 
mento, vogliono che siano sola¬ 
mente fabbriche di profitto per i 
soliti ricchi (legali o illegali che sia¬ 
no le modalità del loro arricchi¬ 
mento) e noi dominati dobbiamo 
diventare i loro consumatori alie¬ 
nati e fottuti. 

Un altro frutto velenoso del con¬ 
cetto di riqualificazione è il sempre 


più massiccio modello securitario 
che un cambiamento così invaden¬ 
te mette in campo: i nostri centri 
storici, i nostri spazi urbani, le no¬ 
stre vie sono sempre più invasi da 
telecamere di sorveglianza che ci 
spiano, controllano e proiettano in 
un immenso carcere virtuale e di 
perenne controllo sociale. 

Certamente i vari amministrato¬ 
ri, con i loro tecnici (urbanisti, ar¬ 
chitetti, paesaggisti e artisti al loro 
soldo) cercano di edulcorare la pil¬ 
lola facendo in modo che anche i 
più riottosi accettino questo andaz¬ 
zo, per questo promuovono feste e 
fiere che nel loro intento debbono 
servire a fare da squallido circo e ad 
addormentare l’opinione del pub¬ 
blico beone. 

Oggi lo spazio pubblico è una ma¬ 
teria di cui purtroppo si sono ap¬ 
propriati alcuni soggetti: gli ammi¬ 
nistratori, i commercianti, i bottegai 
della peggior specie, i proprietari di 
immobili ed i palazzinari, i cosid¬ 
detti promotori culturali (ignoranti 
e subculturali), gli agenti immobi¬ 
liari; tutti insieme questi soggetti 
stanno attuando un’opera di inge¬ 
gneria sociale talmente pericolosa 
da rischiare il punto di non ritorno. 


In campo vi è un flusso di capita¬ 
li talmente ingente che i beneficiari 
sono disposti a tutto pur di realizza¬ 
re i loro delinquenziali progetti. 
Quando i dominanti parlano di ri¬ 
qualificazione e di rivalorizzazione 
dei quartieri degradati o di parti di 
città abbandonate, automaticamen¬ 
te, questo significa profitto finan¬ 
ziario per pochi a scapito dei più. 

Lattuazione di questi progetti 
permette di realizzare spazi pubbli¬ 
ci puliti ed asettici dove gli individui 
indesiderati saranno inevitabilmen¬ 
te rimossi perché non avranno più i 
loro riferimenti storici e soprattutto 
perché non potranno permettersi il 
tenore di vita degli inclusi. 

Il loro desiderio è produrre uno 
spazio urbano dove ogni antagoni¬ 
smo sia nascosto all’occhio degli al¬ 
tri; realizzare una città impersonale 
dove tutto sia modellato sulla forma 
borghese e sul perbenismo che da 
sempre sognano i dominatori. Noi 
dobbiamo, invece, aspirare ad una 
città aperta, multiculturale, eguali¬ 
taria e solidale, dove ogni singolo 
possa godere degli spazi urbani sen¬ 
za subire la mercificazione del pro¬ 
prio tempo e della propria vita. 

Vanni Giunta 
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Tour di Alessio Lega 
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Il compagno Alessio Lega sarà in 
Sicilia a fine novembre, accompa¬ 
gnato da Guido Baldoni alla fisar¬ 
monica, per effettuare tre concerti, 
in occasione dell’uscita del suo ulti¬ 
mo disco Mare Nero. 

Il primo dei tre appuntamenti è 
fissato a Catania, la sera del 24 no¬ 
vembre, presso il Teatro Coppola- 
Teatro dei cittadini, in via del Vec¬ 
chio Bastione 9. Ingresso a 
sottoscrizione volontaria. 

Il secondo appuntamento sarà a 
Ragusa, sabato 25, presso il Circo¬ 


li Gruppo anarchico di Ragusa, 
in collaborazione con il Comitato di 
Base NO MUOS, la CUB, l’Asso¬ 
ciazione Culturale Sicilia Punto L e 
l’Associazione Ipazia, ha program¬ 
mato per ogni mese una serie di at¬ 
tività. 

Momenti fissi sono i caffè let¬ 
terari: ogni due mercoledì, alle ore 
18,30, presso la sede di via Garibal¬ 
di n.2 hanno luogo letture e con¬ 
fronti collettivi attorno a un caffè o 
un te. 

Una volta al mese, il primo mer- 


Ogni individuo deve responsabi¬ 
lizzarsi, cioè riprendersi la sua par¬ 
te di responsabilità, pensarsi come 
un soggetto del cambiamento. Con 
i suoi gesti quotidiani, con le sue 
scelte di vita può già essere il cam¬ 
biamento. Ma non deve illudersi 
che una dieta vegetariana o vegan, 
un uso meno sconsiderato dell’au¬ 
to, un migliore riciclaggio dei rifiu¬ 
ti o una riduzione dei consumi sia¬ 
no la soluzione. Sono solo dei 
segnali, positivi certo, ma possono 
trasformarsi anche in trappole 
ideologiche, in un lavaggio della co¬ 


lo Lebowski, in via S. Vito 101, e co¬ 
mincerà alle ore 18 con la presenta¬ 
zione del libro di Alessio dedicato a 
Bakunin ed edito da Eleuthera: 
“Bakunin, il demone della rivolta”. 

Alle ore 20,30 sarà approntato 
un apericena, cui seguirà, alle ore 
21,30 il concerto di Lega/Baldoni. 

Il terzo appuntamento avrà luogo 
a Palermo nella serata di domeni¬ 
ca 26, presso il Circolo ARCI Tavo¬ 
la Tonda (tei. 389 0561137), all’in¬ 
terno dei Cantieri Culturali della 
Zisa. ■ 


coledì libero da altre inizitive, è la 
volta del cineforum, presso la sede 
CUB di via G. B. Odierna 212, alle 
ore 18,30. Dopo lapriezione di “Ca¬ 
pitani Fantastic”, di Matt Ross, il 
prossimo 13 dicembre verrà proiet¬ 
tato “Beautiful People”, di Jasmin 
Dizdar. 

Nel corso del mese di novembre 
si è svolta l’importante conferenza 
di Enrico Ferri su “Sessualità e reli¬ 
gione”, organizzata in collaborazio¬ 
ne con il Centro Studi Feliciano 
Rossitto. 


scienza, in una nuova alienazione 
bio e green, mentre la società va a 
rotoli. 

Questi segnali, se non producono 
rotture evidenti, se non fanno 
esplodere contraddizioni, se non 
costruiscono prese di coscienza, se 
non alimentano desiderio crescente 
di libertà, di azione, di rivoluzione, 
e progetti di società ecologiche e li¬ 
bere, dove siano banditi ogni sfrut¬ 
tamento e ogni violenza, rappre¬ 
sentano le nuove prigioni mentali 
dentro le quali il sistema ci sta cer¬ 
cando di rinchiudere. 


(Saif si sposta un po’ più vicino e 
confessa all’orecchio: “Qui mi sento 
un prigioniero”. Dal fondo della stra¬ 
da arriva il suono di una sirena, lui 
scuote la testa e dice divertito, all’a¬ 
mericana: “Fac dda polis, fanculo 
alla polizia ” e insieme a lui scappano 
altri dieci. 

a lontano si sente una sirena 
che piano piano diventa for¬ 
te, fanno male i timpani, e 
veloce va via. Occhi teste e mani 
sbucano da dietro gli alberi, il peri¬ 
colo è passato, allora tutti attraver¬ 
sano la strada e corrono verso la 
rete: più in là c’è il traghetto per l’I¬ 
talia e bisogna fare presto a scaval¬ 
care facendo attenzione, il filo spi¬ 
nato buca la carne e fa male. Ecco, 
un paio ce l’hanno fatta e sembra 
così facile che pare un gioco, si 
scherza, ma subito arriva un’altra si¬ 
rena e ci sono pure le guardie del 
porto, niente da fare, tutti indietro 
verso gli alberi, presto! E si ride e si 
corre, si torna a nascondersi dietro i 
rami e le foglie con i vestiti sporchi 
e le scarpe da ginnastica. “È un 
anno che sono qui in Grecia”. Uno 
di loro si ferma a parlare alla ferma¬ 
ta dell’autobus, ansima a bocca 
aperta mostrando i denti, eccitato 
dalla corsa. “E da un anno provo a 
scavalcare quella rete”. Saif è scap¬ 
pato dall’Iran tempo fa. Ha il viso 
rettangolare con un pizzetto scuro 
attorno a un sorriso bianchissimo e 
tiene i capelli lunghi raccolti da un 
elastico. E alto, ha un fisico da ca¬ 
valiere, potrebbe avere trent’anni. Il 
sole non lo aiuta a recuperare il fia¬ 
to e l’asfalto davanti al porto di Pa¬ 
trasso gli butta in faccia l’aria umida 
e calda. La panchina della fermata 
scotta, Saif si sposta un po’ più vici¬ 
no e confessa all’orecchio: “Qui mi 
sento un prigioniero”. Dal fondo 
della strada arriva il suono di una si¬ 
rena, lui scuote la testa e dice diver¬ 
tito, all’americana: “Fac dda polis, 
fanculo alla polizia” e insieme a lui 
scappano altri dieci. 

Il poliziotto è sempre lo stesso, 
guida una grossa enduro, e va giran¬ 


do lungo la recinzione del porto con 
gli occhiali da sole e i capelli corti e 
la faccia ben rasata. Fa il suo lavoro, 
sorverglia, e quando i migranti si av¬ 
vicinano alla rete fa un po’ di casino 
fra sirene e clacson ma non li ferma. 
Li insegue e basta. Solo una volta, 
uno che è rimasto indietro rispetto 
al gruppo già nascosto poco lonta¬ 
no. Allora lui è molto vicino, forse 
si sente costretto, e chiede a voce 
alta senza scendere dalla moto: 
“Documenti, passaporto?”. Quello 
di risposta gli allarga le braccia, è 
stanco e piano piano continua a 
correre. Il poliziotto lo manda a 
quel paese e scende dalla moto, 
passa il bagde alla porta di un ca¬ 
sotto ed entra a prendersi un caffè. 
E ora di riprovarci, alcuni escono 
dai nascondigli, ma ci sta un uomo 
seduto sul prato che non partecipa 
al gioco. Dal viso sembra che viene 
dall’Asia, ha i tratti orientali e la 
pelle scura senza barba, e tiene in 
mano uno smartphone bianco: lo 
guarda e lo rigira più volte, ogni tan¬ 
to se lo porta all’orecchio. 

“Ehi ciao, da dove vieni?” 

“Dall’Afghanistan - risponde lui 
piano - e tu?” 

“Dalla Sicilia”. 

Quando il poliziotto esce dal ca¬ 
sotto, lui si stende per lungo dietro 
una siepe alta appena mezzo me¬ 
tro. Il poliziotto fa finta di non ve¬ 
derlo e continua la sua ronda. Laf- 
ghano si rialza, cammina più in là, si 
appoggia a un pilastro e guarda gli 
altri mentre sono aggrappati alla 
rete. Come da copione tutto finisce 
in una corsa pazza e allegra in dire¬ 
zione opposta, lui invece aspetta, si 
nasconde bene dietro il pilastro e 
quando tutti sono via ci prova da 
solo. Viene visto subito, nemmeno 
il tempo di passare la gamba oltre il 
filo spinato e torna indietro, scon¬ 
fitto. 

E allora ricordo che era festa 
quando da bambino finiva la scuola 
e qualcuno diceva: “Giochiamo a 
guardie e ladri?” 

Alberto S. Incarbone 


I ntensa e partecipata questa 
ventesima assemblea annuale 
della Federazione Anarchica 
Siciliana svoltasi a Ragusa presso i 
locali della Società dei Libertari il 
28 e 29 ottobre scorsi. 

C’era bisogno di riflettere su di 
noi, sulle nostre relazioni, sull’e¬ 
sperienza di questa lunga stagio¬ 
ne, e il giorno e mezzo a disposi¬ 
zione sarebbe stato senz’altro 
insufficiente, ma abbiamo iniziato 
a farlo con l’impegno di prosegui¬ 
re il dibattito interno. 

E’ ancora valida la nostra pro¬ 
posta organizzativa? i nostri sforzi, 
il nostro impegno, hanno portato a 
realizzare gli obiettivi che si siamo 
posti nel 1997, oppure siamo al 
palo, come del resto lo è tutto l’a¬ 
narchismo di lingua italiana, e 
come lo sono, d’altronde, i movi¬ 
menti rivoluzionari? Domande 
che a loro volta hanno provocato 
altre domande con risposte che 
hanno deliniato altre discussioni. 
Il contesto in cui ci muoviamo va 
profondamente e rapidamente 
mutando; la disgregazione delle 
lotte e dei movimenti, che pure 
mostrano una sempre più diffusa 
pratica orizzontale e libertaria, 
può anche essere vista come un ra¬ 
dicamento nel territorio ma è al 
contempo segno di debolezza; il 
forte astensionismo, da noi sem¬ 
pre auspicato, non scalfisce gli as¬ 
setti di potere. 

Lanarchismo dovrebbe essere il 
fulcro di una unificazione federale 
delle lotte, il ponte tra le fram¬ 
mentazioni, l’elemento che pone il 
tema del cambiamento generale e 
il superamento dell’attuale fase di¬ 
fensiva, che pur essendo una fase 
di resistenza, non riesce ad inne¬ 
scare il livello di attacco al sistema. 

Attrezzarsi per questo obiettivo 
pone altre questioni: si tratta di 
lanciare una nuova fase costituen¬ 
te, di rivedere il nostro modello or¬ 
ganizzativo, di elaborare una nuo¬ 
va progettualità? Oppure di 
rimodulare il livello della nostra 


presenza nei movimenti di lotta e 
nella realtà? 

Diverse situazioni politiche e or¬ 
ganizzate oggi pongono la questio¬ 
ne di una riaggreazione delle tante 
realtà sparse per il paese, segno che 
le dinamiche politiche si somigliano 
molto, sia pure nei solchi e negli 
obiettivi di fondo differenti, e c’è da 
attingere, confrontarsi, schierarsi. 

Per non rimanere sull’astratto o 
ripiegati sulle problematiche di tipo 
interno (ma che in realtà sono stret¬ 
tamente collegate alla nostra azio¬ 
ne), si sono quindi affrontati punti 
su cui non c’è una posizione unani¬ 
me (ad esempio la questione vacci¬ 
ni), per poi passare ad esaminare i 
vari aspetti della nostra attività, dal¬ 
la solidarietà al popolo curdo alla 
questione antimilitarista e della lot¬ 
ta contro il MUOS, dalla situazione 
dei migranti all’antifascismo, alla 
sempre più attuale problematica 
dell’indipendentismo, tema questo 
cui la Federazione ha dedicato un 
seminario questa estate (i cui docu¬ 
menti verranno presto pubblicati). 

Dopo aver definito strategie d’in¬ 
tervento a breve termine su ognuno 
dei temi trattati, si è fissato un pros¬ 
simo seminario sull’immigrazione 
per il mese di febbraio, necessario 
ad aggiornare l’analisi e a definire 
gli interventi. 

La ventesima assemblea annuale 
si è rivelata una due giorni impor¬ 
tante, in cui ci si è interrogati e ci si 
è sforzati di trovare adeguate solu¬ 
zioni alle tante questioni emerse, 
non tralasciando anche i momenti 
di solidarietà e di relax attorno a un 
bel piatto di pasta sfornato dalla cu¬ 
cina della sede, o il festeggiamento 
del compleanno di un compagno. 

La FAS c’è. ■ 

Uno che c’era 
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Dibattito. Attorno al batterio,alVinformazione e alla scienza 

Xylella fastidiosa, 
bufala fastidiosissima 



L e notizie false, le bufale o 
fake news come è frequente 
sentirle chiamare sui media, 
si sono guadagnate l’onore della ri¬ 
balta negli ultimi anni, grazie alla 
diffusione capillare garantita dal 
moltiplicarsi dei mezzi di informa¬ 
zione: oltre a carta, radio e TV, ora 
ci sono anche i social network che 1. 
raggiungono più persone (solita¬ 
mente gruppi di individui che con¬ 
dividono la stessa visione del mon¬ 
do e dunque non fanno altro che 
continuare a rafforzare le loro idee, 
sempre le stesse), 2. lo fanno molto 
più velocemente e 3. con una fre¬ 
quenza continua (i giornali hanno 
una edizione al giorno, le versioni 
Online sono aggiornate ogni 5 mi¬ 
nuti). 

Le notizie false ci sono sempre 
state, la loro diffusione e capillarità 
è cambiata e di conseguenza anche 
il loro effetto sulla realtà. Trump è 
uno che ha fatto dell’uso di notizie 
distorte o totalmente false quasi 
un’arte e a questa abilità deve il mi¬ 
racolo compiuto di essere diventa¬ 
to presidente. Le conseguenze di 
una notizia falsa non sono sempre 
prevedibili: il collegamento tra au¬ 
tismo e vaccini fatto da un ricerca¬ 
tore sulla prestigiosa rivista medica 
Lancet nel 1998 è stato definito la 
più pericolosa truffa medica degli 
ultimi 100 anni e l’autore è stato poi 
riconosciuto colpevole di scorret¬ 
tezza etica, medica e scientifica e ra¬ 
diato dall’albo. Questo non ha im¬ 
pedito due giudici italiani in due 
differenti casi di condannare in pri¬ 
mo grado il Ministero della Salute a 
un risarcimento sulla base di una 
correlazione tra due tipi di vaccini e 
l’insorgere dell’autismo. Per non 
parlare del movimento noVax e dei 
guai notevoli che ha creato in giro 
per l’Italia nei mesi scorsi e in quel¬ 
li presenti (per chi ne vuole sapere 
di più su questa vicenda dia un’oc¬ 
chiata a ilpost.it, tag “vaccini”). 

Ora, vista la potenziale gravità 
degli effetti delle bufale, è bene 
combatterne strenuamente il loro 
diffondersi, per evitare di trovarsi 
domani governati da negazionisti 
del cambiamento climatico indotto 
dalle attività umane, o complottisti 
di terz’ordine de noantri che credo¬ 
no nelle scie chimiche. 

Nel comunicato apparso alla pa¬ 
gina 3 dello scorso numero di que¬ 
sto giornale, si faceva riferimento - 
nel dare notizia del prossimo pro¬ 
cesso - all’affaire Xylella 


C ome Collettivo Antipsichia¬ 
trico Antonin Artaud da anni 
siamo impegnati sul territorio 
per contrastare gli abusi della psi¬ 
chiatria, ponendo particolare atten¬ 
zione alle modalità e ai meccanismi 
attraverso i quali essa si espande 
sempre più capillarmente e trasver¬ 
salmente. 

A quasi ottanta anni dalla sua in¬ 
venzione, possiamo affermare che 
l’elettroshock è l’unico trattamento, 
che prevede come cura una grave 
crisi organica dei soggetti indotta a 
tale scopo, mai dichiarato obsoleto. 

Anzi, si è cercato di modernizzar¬ 
lo, sin dai primi anni, infatti già nel 
1943 il professor Delay mise a pun¬ 
to una nuova tecnica: l’elettroshock 
sotto narcosi, anche detta elettros¬ 
hock terapia modificata. 

Lelettroshock oggi viene chiama¬ 
to TEC (terapia elettroconvulsiva) 
ma rimane la stessa tecnica inventa¬ 
ta nel 1938 da Cedetti e Bini. Cam¬ 
biare nome all’elettroshock ha aper¬ 
to la via a due ordini di 
cambiamento: anzitutto si è assicu¬ 
rato il proseguimento del tratta¬ 
mento riducendo il dibattito alle li¬ 
nee guida per l’utilizzo, nei soli 
ambiti medici e politici; l’altro cam¬ 
biamento è rappresentato dall’opi¬ 
nione diffusa che lo vede come pra¬ 
tica non più utilizzata, superata e 
obsoleta, allo stesso modo dei salas¬ 
si per mezzo di sanguisughe. Invece 
si tratta sempre di far passare la cor¬ 
rente elettrica per la testa di un pa¬ 
ziente, che passando attraverso il 
cervello, produce una convulsione 
generalizzata. Migliorandone le ga- 


Leggendolo, si poteva avere l’im¬ 
pressione che la Xylella in Salento 
non c’era all’epoca dei fatti (falso) e 
che l’eradicazione degli alberi ordi¬ 
nata dalla commissione d’emergen¬ 
za fosse nell’errore o non avesse se¬ 
guito tutte le strade necessarie 
all’accertamento (falso). 

Ci tengo a precisare, che io non 
sono uno dei ricercatori che ha avu¬ 
to modo di verificare la presenza 
della Xylella in Salento, e dunque 
non ho una conoscenza certa e di¬ 
retta della sua esistenza. Il mondo è 
vasto, le notizie molte e non sempre 
è possibile accertarsi di persona. 
Però, ci sono delle fonti, pubbliche, 
che permettono di informarsi e ca¬ 
pire se le affermazioni cha di volta in 
volta facciamo corrispondono al 
vero o no. Ora, sul concetto della ve¬ 
rità sono stati scritti tomi, da sogget¬ 
ti ben più autorevoli di me, e non è 
possibile aprire questo argomento 
qui e ora. Diciamo che tra i vari ten¬ 
tativi fatti per capire cose è vero e 
oggettivo al di là delle idee del sin¬ 
golo, neppure la scienza e il suo me¬ 
todo si sono salvati (vedi il fantasti¬ 
co «Contro il metodo» di 
Feyerabend a riguardo). Però la 
scienza è quella che ci va più vicina, 
alla verità. Il continuo lavoro dei ri¬ 
cercatori nelle diverse branche del 
sapere è esattamente questo: 

un tentativo (fatto di innumere¬ 
voli errori e passi indietro) di rag¬ 
giungere la verità (sulla vita, l’uni¬ 
verso e tutto quanto). E no, la 
risposta non è 42 ... purtroppo. 

Ora, vediamo di capire se nella 
questione della Xylella, la scienza ci 
ha dato una mano o no e se le pub¬ 
blicazioni accessibili siano fidede¬ 
gne o no. 

La Xylella fastidiosa è stato defini¬ 
to come «uno dei batteri fitopatoge- 
ni più pericolosi al mondo, causa 
una varietà di malattie il cui impat¬ 
to economico per l’agricoltura è 
enorme». Non esiste cura conosciu¬ 
ta. Non era presente in Europa fino 
al 2013, quando venne individuata 
per la prima volta proprio nel Sa¬ 
lento (sia detto per inciso, da allora 
è comparso nelle Baleari, nella va¬ 
riante che attacca la vite, in un 
Oleandro in Germania e in diversi 
vivai italiani non pugliesi - ma a que¬ 
sto ora ci arriviamo). 

Al momento in cui venne corret¬ 
tamente stabilito di abbattere gli al¬ 
beri infetti e contenere il contagio, 
qualcosa deve essere andato storto 
nella comunicazione tra gli addetti 


ranzie burocratiche, così come in¬ 
troducendo alcune modifiche nel 
trattamento, vedi anestesia totale e 
farmaci miorilassanti, non si cambia 
la sostanza della TEC. 

Rimangono la brutalità, la sua to¬ 
tale mancanza di validità scientifica 
e l’assenza di un valore terapeutico 
comprovato. I meccanismi di azione 
della TEC non sono noti. Per la psi¬ 
chiatria «rimane irrisolto il proble¬ 
ma di come la convulsione cerebra¬ 
le provochi le modificazioni 
psichiche» e «non è chiaro quali e in 
che modo queste modificazioni (dei 
neurotrasmettitori e dei meccanismi 
recettoriali) siano correlate all’effet¬ 
to terapeutico» (G. B. Cassano, Ma¬ 
nuale di Psichiatria). Ma per chi sub¬ 
isce tale trattamento la perdita di 
memoria e i danni cerebrali sono 
ben evidenti e possono essere rileva¬ 
ti attraverso autopsie e variazioni 
elettroencefalografiche anche dopo 
dieci o venti anni dallo shock. 

Relativamente all’attuale e globa¬ 
lizzato panorama d’impiego dell’e¬ 
lettroshock, poco trasparente e con¬ 
diviso, continuiamo a porci 
domande come queste. 

Perché questo trattamento medi¬ 
co - che per stessa ammissione di 
molti psichiatri che lo hanno appli¬ 
cato e che continuano ad applicarlo 
- utilizzato in passato come metodo 
di annichilimento dell’umano, come 
strumento di tortura, come mezzo 
repressivo contro la disobbedienza, 
non viene dichiarato superato dalla 
storia? 

E sufficiente praticare un’aneste¬ 
sia totale per rendere più umana e 


ai lavori e i proprietari e produtto¬ 
ri salentini perché sono comincia¬ 
te a girare delle strane voci, dicia¬ 
mo pure bufale, che hanno avuto 
conseguenze drammatiche: nel di¬ 
cembre del 2015 vennero iscritte 
nel registro degli indagati «10 per¬ 
sone tra ricercatori, scienziati, fun¬ 
zionari sanitari e commissari per 
l’emergenza fitosanitaria. Le accu¬ 
se riguardano i reati di diffusione 
colposa di malattia delle piante, in¬ 
quinamento ambientale, falso ma¬ 
teriale e ideologico in atti pubblici, 
getto pericoloso di cose, distruzio¬ 
ne o deturpamento di bellezze na¬ 
turali. In pratica coloro che per 
ruolo e competenze si occupano 
della salute e della cura delle pian¬ 
te sono accusati di essere i respon¬ 
sabili dell’epidemia, in un’inchie¬ 
sta che ha sempre più i contorni di 
una caccia all’untore di manzonia¬ 
na memoria» (L. Capone). 

Oltre che l’assurdità in sé della 
cosa e la creduloneria bigotta e dis¬ 
informata della magistratura: il 
danno più grave fu la sospensione 
dell’abbattimento, secondo le li¬ 
nee guida in materia della UE ed 
unico rimedio possibile conosciuto 
per circoscrivere l’epidemia del 
batterio (che è trasportato da un 
albero a un altro da alcuni insetti). 
Questo causò un rallentamento 
nella lotta alla diffusione ben visi¬ 
bile dai dati presentati dalla Com¬ 
missione europea sul tema, raccol¬ 
ti nel novembre 2016 pubblicati nel 
giugno del 2017 e leggibile in ita¬ 
liano a questo indirizzo: 
http://ec.europa.eu/food/audits- 
analysis/audit_reports/details.cfm 
?rep_id=3819. La commissione 
ha dichiarato infetta l’intera pro¬ 


dignitosa e legittima la sua appli¬ 
cazione? 

Durante la sua applicazione 
pratica, si sta ancora immettendo 
corrente elettrica verso il cervello 
di un proprio simile oppure si ef¬ 
fettua un intervento equiparato ad 
ogni altra operazione chirurgica 
peraltro senza usare bisturi? 

Possono dei benefici tempora¬ 
nei, che per avere effetto devono 
comunque essere accompagnati 
dall’assunzione di psicofarmaci, 
essere un valido motivo per usare 
questo trattamento? 

Si possono ignorare gli effetti 
negativi dell’elettroshock? 

Ci teniamo a ribadire che non¬ 
ostante le vesti moderne l’elet¬ 
troshock rimane una terapia inva¬ 
siva, una violenza, un attacco 
all’integrità psicologica e cultura¬ 
le di chi lo subisce. Insieme ad al¬ 
tre pratiche psichiatriche come il 
TSO, l’elettroshock è un esempio, 
se non l’icona, della coercizione e 
dell’arbitrio esercitato dalla psi¬ 
chiatria. Il percorso di supera¬ 
mento dell’elettroshock e di tutte 
le pratiche non terapeutiche deve 
essere portato avanti e difeso in 
tutti i servizi psichiatrici, in tutti i 
luoghi e gli spazi di cultura e for¬ 
mazione dove il soggetto principa¬ 
le è una persona, che insieme ai 
suoi cari, soffre una fragilità. 

Per chiunque voglia approfon¬ 
dire l’argomento, come collettivo 
abbiamo scritto il libro “ELET¬ 
TROSHOCK. La storia delle te¬ 
rapie elettroconvulsive e i raccon¬ 
ti di chi le ha vissute.” Edizioni 


vincia di Lecce e constatato l’avan¬ 
zamento dell’epidemia fino a terri¬ 
tori entro le provincie di Brindisi e 
Taranto. 

Nell’articolo pubblicato su Sicilia 
Libertaria il mese scorso (dunque 
quando già la relazione della Com¬ 
missione era disponibile e nota), si 
parla dell’abbattimento come di un 
“folle piano”, di quei magistrati che 
sospesero l’ordine di abbattimento 
come degli alleati preziosi, dei citta¬ 
dini / manifestanti come degli eroi. 
Si tratta di informazioni fallaci, so¬ 
stenute da idee a-scientifiche e ma¬ 
iinformate. 

Ora, le simpatie mie personali 
vanno solitamente nella direzione 
dei manifestanti: ma bisogna anche 
valutare il contenuto della protesta, 
mi pare ovvio. In questo caso, credo 
che ci siano tutti gli elementi per 
concludere che le ragioni della ma¬ 
nifestazione, pur se certamente in 
buona fede, erano mal dirette, come 
del resto dimostra la foto pubblica¬ 
ta che vorrebbe mettere in dubbio la 
presenza del batterio negli ulivi sa¬ 
lentini e anche un paio di passaggi 
del comunicato che implicano che 
la situazione continui a rimanere 
questa. Non lo è nel 2017 e non lo 
era nel 2015: la Xylella in Salento c’è 
fin dal 2013 e si sta espandendo pe¬ 
ricolosamente con conseguenze po¬ 
tenzialmente devastanti. 

Ferma restando la solidarietà per 
quanti manifestarono viste le diffi¬ 
coltà cui andranno incontro, sareb¬ 
be auspicabile che prima di salire 
sulle barricate si avesse il quadro 
completo della situazione e si sce¬ 
gliessero con cura le battaglie da 
sposare. 

Gianpiero di Maida 


Sensibili alle foglie 2014. Questo li¬ 
bro propone un viaggio nella storia 
delle shock terapie, che precedono 
e accompagnano l’applicazione del¬ 
la corrente elettrica al cervello degli 
esseri umani e delle testimonianze 
di persone in carne ed ossa, che 
sono state sottoposte all’elettros¬ 
hock. Lo trovate sul nostro sito sca¬ 
ricabile gratuitamente www.ar- 
taudpisa.noblogs.org 

COLLETTIVO ANTIPSICHIA- 
TRICO ANTONIN ARTAUD, 
Via San Lorenzo 38 Pisa, tei. 
3357002669 antipsichiatriapi- 
sa@inventati.org www.artaupi- 
sa.noblogs.org 


Calendario 

anticlericale 

2018 

E’ uscito il Calendario di effe¬ 
meridi anticlericali 2018 a cura di 
Pierino Marazzani, edizioni La 
Fiuaccola. 

Le illustrazioni di quest’anno 
sono dedicate all’uso della ghi¬ 
gliottina in Vaticano, nel 150° an¬ 
niversario della condanna a mor¬ 
te di Gaetano Monti e Giuseppe 
Tognetti. 

Una copia 7 euro; dalle 5 copie 
in poi sconto del 30%. 

Effettuare i versamenti sul ccp 
n. 1025557768 intestato ad Asso¬ 
ciazione Culturale Sicilia Punto L 
- Ragusa. 


T èmpo di elezioni, c’è fer¬ 
mento in parrocchia. Un 
tempo era tutto molto sem¬ 
plice: la chiesa votava DC, e all’in- 
terno del partito dello scudo cro¬ 
ciato aveva i suoi uomini più fedeli 
cui veicolava il voto. Oggi le cose 
sono più complicate: tutti i partiti 
sono ruffiani della chiesa, chi sono, 
dunque, i veri cattolici da far vota¬ 
re? Il PD è erede della DC e della 
destra comunista che ha sempre 
flirtato con il centro; Forza Italia è 
nel Partito Popolare Europeo e ha 
raccolto a sé parte di quel partito 
cattolico che non si è spostato a si¬ 
nistra; i centristi di Alfano e delle 
altre scaglie si ritengono i veri ere¬ 
di del partito democristiano; le de¬ 
stre nelle varie eccezioni sono cri¬ 
stiane e tradizionaliste, quindi 
meritevoli dell’attenzione cattolica. 
Insomma è un gran casino. 

Non ho dimenticato i 5 Stelle; nel 
loro calderone, si sa, c’è di tutto, 
compresa una fetta di personaggi 
(ed elettorato) di scuola cattolica; 
sono parecchi i leaders allevati nel¬ 
le sagrestie e nei campetti di calcio 
parrocchiali; i capi nazionali Di 
Maio e Di Battista vantano anche 
un pedigree fascio-nazionale, anzi, 
il candidato a premier Luigi Di 
Maio, nonché vicepresidente della 
Camera, l’indomani della sua desi¬ 
gnazione (nella farsa delle primarie 
senza avversari), si è recato nella 
sua città, Napoli, alla festa di San 
Gennaro. Era il 19 settembre, ed 
eccolo schierato in prima fila con le 
altre autorità, mentre il cardinale 
arcivescovo agitava l’ampolla per 
provocare la liquefazione del san¬ 
gue del santo partenopeo; il mira¬ 
colo da Manuale del piccolo chimi¬ 
co, come qualcuno l’ha 
giustamente definito, viene seguito 
dal bacio deH’ampolla, rito cui si 
sottopone l’intera classe politica 
ogni anno, per mostrarsi prona al 
potere clericale e accattivarsi le 
simpatie del popolo credulone. An¬ 
che Di Maio ha calato il capo po¬ 
sando le sue labbra sull’ampolla di¬ 
chiarando poco dopo: “E’ la prima 
volta che vengo in duomo, è un 
grande momento legato alla nostra 
religione e alla nostra fede, sono un 
fedele, quindi mi faceva piacere es¬ 
serci. Lho vissuto prima di tutto 
come fedele, poi come istituzione.”. 
Il capo designato di quelli che do¬ 
vevano sovvertire il sistema ha già 
offerto la più certa delle garanzie 
con questo gesto. Come del resto 
ha fatto nella stessa occasione Lui¬ 
gi de Magistris, altro capo di frange 
“alternative alla vecchia politica”. 
Questo è il livello. 

Ma tralasciamo un attimo il poli- 
ticume vecchio e nuovo e immer¬ 
giamoci nella chiesa reale, quella 
magnona e arraffona e andiamo in 
quel di Trapani, dove sembrano 
non finire mai le scoperte in merito 
alla gestione dell’ormai ex vescovo 
Francesco Miccichè, alla guida del¬ 
la diocesi fino al 2012. Spunta ades¬ 
so un attico romano di duecento 
metri quadri acquistato utilizzando 
i soldi della Fondazione della curia 
di Trapani, la “Campanile”, dal va¬ 
lore di 800.000 euro. Lattico si 
trova nel cuore di Roma, al quarto 
piano di un antico palazzo nobilia¬ 
re al numero 50 di via San Nicola di 
Tolentino alle spalle di piazza Bar¬ 
berini. Altri appartamenti intestati 
all’ex vescovo o comunque risalen¬ 
ti a lui sono stati rintracciati anche 
a Palermo, comprati sempre con i 
fondi dell’otto per mille. Ricordia¬ 
mo che Miccichè venne sollevato 
dal suo incarico nel 2012 da Papa 
Ratzinger quando scoppiò lo scan¬ 
dalo di alcuni ammanchi nella Cu¬ 
ria di Trapani; il papa mandò come 
“Visitatore apostolico” il vescovo di 
Mazara del Vallo, Domenico Mo- 
gavero, la cui “relazione” portò alla 
decisione di defenestrare Miccichè. 
Ma del caso non si occupa solo la 
chiesa: anche la Procura di Trapani 
indaga Miccichè per appropriazio¬ 
ne indebita e malversazione, per la 
distrazione dei fondi dell’8 per mil¬ 
le. E pensare che in un primo mo¬ 
mento, nel 2011, la Procura aveva 
ritenuto l’allora vescovo Miccichè 
parte lesa per l’ammanco di più di 
un milione di euro (ma potrebbero 
essere anche tre milioni) dalle cas¬ 
se della Curia trapanese, per essere 
più precisi da quelle delle Fonda¬ 
zioni Campanile e Auxilium, ma 
l’indagine portò a ribaltare la tesi 
iniziale degli inquirenti. La seconda 
sessione della Cassazione ha anche 
confermato il sequestro da parte 


della Guardia di finanza di opere 
d’arte, quadri, crocifissi e gioielli per 
quasi due milioni di euro trovati nel¬ 
la villa del vescovo e provenienti da 
diverse chiese di Trapani. 

Ma così come, dove c’è tanta ma¬ 
fia c’è anche tanta antimafia, così in 
questa Sicilia clericale e corrotta c’è 
anche del sano anticlericalismo. Per 
esempio a Palermo la locale sezione 
UAAR ha rivolto al Sindaco alcune 
richieste precise in materia di moni¬ 
toraggio e recupero del mancato pa¬ 
gamento dell’ICI e di altri tributi lo¬ 
cali da parte della Chiesa per le sue 
strutture commerciali; fermezza nel 
far rispettare le regole senza “ecce¬ 
zioni religiose”; realizzazione in 
tempi certi del secondo crematorio e 
di spazi e modi adeguati per il com¬ 
miato laico; istituzione di una com¬ 
missione che vigili sul rispetto dei di¬ 
ritti degli studenti e alunni che non si 
avvalgono dell’insegnamento della 
religione cattolica; potenziamento 
degli spazi comunali per cerimonie 
laiche. Questa sembra una iniziativa 
meritevole di emulazione, un modo 
per “marcare” in maniera stretta isti¬ 
tuzioni da sempre fiancheggiatrici 
della cultura cattolica e degli inte¬ 
ressi della Chiesa, verso le quali, da 
parte di chi dissente, non c’è stata 
adeguata reazione, al massimo timi¬ 
di accenni di protesta. Invece con¬ 
tendere spazi, intromettersi nelle in¬ 
tromissioni, portare alla luce 
scandali e reticenze, perorare il di¬ 
ritto al rispetto, a spazi, a maggiore 
equità nei trattamenti può essere un 
modo per incoraggiare la società lai¬ 
ca ad uscire dalla clandestinità. 

Mentre mi accingevo a chiudere 
questa rubrica giunge la notizia del¬ 
la sparatoria in Texas presso la First 
Baptist Church di Sutherland 
Springs, autore un ex militare bianco 
di 26 anni, già radiato dall’esercito. Il 
fatto si presta a diverse considera¬ 
zioni: la prima è che la Chiesa e la 
credenza in Dio non riescono ad as¬ 
sicurare la dovuta protezione ai fe¬ 
deli assicurati presso quella data re¬ 
ligione; ne sono prova i 26 morti; la 
seconda è che l’omicida è un ferven¬ 
te credente, tanto che svoleva l’atti¬ 
vità di dare lezioni sulla Bibbia; evi¬ 
dentemente si è ispirato ai numerosi 
fatti cruenti in essa raccolti, vendet¬ 
te, catastrofi, stragi, assassinii bene¬ 
detti se non espressa volontà del Si¬ 
gnore. La terza è che il mix 
militarismo-religione produce fana¬ 
tismo. 

Fra’ Dubbioso 


Edizioni 
La Fiaccola 

Octavio Alberola, “La rivolu¬ 
zione tra caso e necessità. Itinerari e 
riflessioni eterodosse di un attivista 
rivoluzionario anarchico sulla que¬ 
stione di abbandonare o reinventare 
la rivoluzione”. Prefazione di Tomas 
Ibanez. Collana Biblioteca anarchi¬ 
ca n. 14, Pagg. 132, euro 12,00. 

Pierino Marazzani, “Piccolo di¬ 
zionario di terminologia anticlerica¬ 
le”. Collana Anteo n. 15, Pagg. 56, 
euro 5,00. 

Giuseppe Aiello, “Taoismo e 
anarchia. Le radici di un futuro sen¬ 
za stato”. 

Collana Biblioteca anarchica n. 
15, pagg. 128, euro 10,00. Coedizio¬ 
ne La Fiaccola/Candilita. 

NOVITÀ 7 IN ARRIVO 

Rino Ermini, “La mia scuola. 
Come era e come l’avrei voluta”, 
Collana La Rivolta n. 17, pagg. 142, 
euro 8,00. 


Sicilia Punto L 
edizioni 

Pippo Gurrieri, “Le verdi prate¬ 
rie. Passato presente”. 

Collana Letteratura libertaria n. 
23, Pagg. 128, euro 8,00. 

in preparazione 

Giovanni Canzoneri, “Chiddu 
chi sentu - Quello che sento”, poe¬ 
sie, prefazione di Pippo Gurrieri. 
Collana Letteratura libertaria n. 24, 
pagg. 96, euro 6,00 

Per richieste uguali o superiori alle 5 
copie sconto del 40%. 

Utilizzare il ccp. n. 1025557768 in¬ 
testato a: Associazione Culturale Sici¬ 
lia Punto L Ragusa, specificando la 
causale. 

info@sicilialibertaria.i t 
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La Nazione Democratica 


Abdullah Ócalan, La Nazione 
Democratica, Edizioni Iniziativa 
Internazionale, 2016, pp. 74. 

C on quest’ultima brouchure 
Abdullah Òcalan ritorna sul 
precedente lavoro “Confede¬ 
ralismo Democratico”, nel quale 
esponeva l’analisi storica, antropo- 
logica e politica che lo ha portato al 
superamento delle posizioni marxi¬ 
ste stataliste, ed elaborava le basi di 
una società organizzata dal basso, 
soluzione per fare uscire dall’impas¬ 
se storica non solo la lotta del popo¬ 
lo curdo ma anche le vicende dei po¬ 
poli dell’area mediorientale, 
intrappolati nella rete degli stati na¬ 
zione e della guerra continua. 

Adesso il contributo è più diretto, 
forte di una serie di esperienze sul 
campo, a partire dal Rojava o Siria 
del Nord e dai territori curdi della 
Turchia meridionale, rafforzato dai 
tanti esempi negativi, in particolare 
le esperienze del cosiddetto sociali¬ 
smo reale. 

E’ ben strano come anche in que¬ 
sto nuovo contributo, senz’altro in¬ 
teressante per quanto giustamente 
problematico, se pur vi siano riferi¬ 
menti chiari riguardo alle correnti 
ideologiche stataliste (il socialismo 
reale, appunto), l’autore continui ad 
evitare di chiamare con nome e co¬ 
gnome quelle altre correnti di pen¬ 
siero che hanno elaborato (e cerca¬ 
to anche di mettere in pratica) 
strategie di cambiamento in senso 
antistatale, di fatto, molto vicine a 
queste cui sono pervenuti egli stesso 
e il PKK. 

Ancora una volta l’anarchismo 
aleggia nel testo senza venire citato, 
e gli stessi termini che l’autore “in¬ 
venta”, di fatto sinonimi di “comuni¬ 
Smo libertario”, “federalismo liber¬ 
tario”, “autogestione”, 

rappresentano una sorta di presa di 
distanza, sia pure formale. Egli in¬ 
fatti scrive di “ analisi inadeguata del¬ 
la questione dello stato da parte dell’i¬ 
deologia socialista” come se questa 
inadeguatezza non fosse stata all’o¬ 
rigine della frattura insanabile all’in¬ 
terno della prima Internazionale, già 
155 anni fa tra l’area dei seguaci del 
socialismo scientifico marxista e le 
componenti bakuniniane, comunali- 
ste, federaliste. 

Ma al di là di questa considerazio¬ 
ne, il libretto ci sembra di estrema at¬ 
tualità e puntualità nel suo operare 
alcuni chiarimenti ideologici e ter¬ 
minologici. Cos’è una nazione? Tu¬ 
tore precise: “ una comunità di perso¬ 
ne che condividono una stessa forma 
mentis ... un fenomeno astratto e im¬ 
maginario”: “Nonostante le differenze 
relative a classe sociale, genere, colore 
della pelle, etnia e perfino background 
culturale, nel senso più generale, la 
formazione di una mentalità e di una 
cultura condivise è sufficiente per po¬ 
ter parlare di nazione”. Viene a cade¬ 
re, giustamente, l’assunto di “san¬ 
gue”, “razza” e “omogeneità” tanto 
caro ai cultori di un nazionalismo 
razzista ed escludente. 

Òcalan ritorna con la sua critica al 
potere, e allo stato come organizza¬ 
zione della violenza, deificato e insi¬ 
nuato nei gangli più profondi della 
società; lo stato come parte del pro¬ 
blema dello sfruttamento e non del¬ 
la sua soluzione, lo stato come base 
essenziale dell’accumulazione capi¬ 
talistica. 

La modernità democratica, al 
contrario, “sviluppa le proprie alter¬ 
native grazie alla peculiarità di essere 
aperta a differenti formazioni politi¬ 
che, multiculturale, refrattaria al mo¬ 
nopolio, ecologica e femminista, fau¬ 
trice di un modello economico basato 
sulla soddisfazione dei bisogni prima¬ 
ri della società e a disposizione della 
comunità ”, agli antipodi del capitali¬ 
smo dello stato-nazione. E ancora: 
AU’intemo della nazione democratica 
ogni etnica, credo religioso, entità cit¬ 
tadina, locale regionale e nazionale ha 
il diritto a partecipare alla vita politica 
con la propria identità e la propria 
struttura federale democratica ”. 

E’ evidente l’indicazione di una 
strada ben precisa da attivare nelle 
aree liberate non solo curde, oggi 
impegnate nella costruzione di una 
società libera da strutture repressive 
attraverso un’espressione organizza¬ 
tiva come il KCK, l’Unione delle Co¬ 
munità Democrtiche del Kurdistan. 

Forti e chiare le sue parole contro 
lo statalismo e le sue forme solo in 
apparenza più avanzate, analizzate 
nel capitolo quarto, dove si colgono 
interessanti definizioni di nazione e 
riflessioni che oggi contribuiscono a 


leggere in maniera più realistica gli 
stessi avvenimenti di Catalogna. 

La nazione democratica di Ab¬ 
dullah Òcalan è strutturata dal bas¬ 
so, con istituzioni autonome in tutti 
i campi: sociale, diplomatico, cultu¬ 
rale, economico, del diritto e del¬ 
l’autodifesa; sono le persone che di¬ 
ventano nazione grazie a una 
“politicizzazione profondamente 
necessaria” basata sulla libertà e la 
solidarietà. 

E’ un elogio della diversità contro 
l’omogeneità e il conformismo, e 
contro il feticismo patriottico. 

Certo, come dicevamo, il leader 
del PKK ha l’occhio fisso sulla real¬ 
tà del suo popolo e sulle condizioni 
in cui si svolge la sua lotta di libera¬ 
zione, spesso costretta in ambiti di 
convivenza forzata con istituzioni 
statali non del tutto o non ancora 
superate o sconfitte, in cui perman¬ 
gono forme varie di governo, che 
tuttavia vanno considerate come 
“semplice fenomeno al servizio della 
vita quotidiana... La leadership è 
preziosa ma non sacra”. 

Si tratta di situazioni in cui l’au¬ 
tonomia è una sorta di “sottosezio¬ 
ne” dello status nazionale costitu¬ 
zionale, in cui ci si sforza di sottrarre 
spazi e libertà allo stato possibil¬ 
mente senza la forzatura dell’indi¬ 
pendenza per mezzo del conflitto 
armato, ma grazie ad un compro¬ 
messo; o in cui una società demo¬ 
cratica definita si viene a trovare in¬ 
serita in contesti geopolitici 
popolati da stati, con i quali deve 
confrontarsi e scontrarsi tramite 
una sua politica, una sua diploma¬ 
zia, delle sue istituzioni. 

Per quanto in queste pagine sem¬ 
brino riaffiorare le contraddizioni e 
i punti deboli dell’impalcatura ideo¬ 
logica di Òcalan, ci pare di cogliere, 
tuttavia, lo sforzo tutto realistico di 
coniugare “l’utopia di un mondo co¬ 
munitario dell’individuo libero” (fi¬ 
nalmente parole un po’ più spinte!) 
con il contesto ancorato alle dina¬ 
miche degli stati nazione. 

Pagine che rimandano (in manie¬ 
ra non esplicita) alla situazione spa¬ 
gnola del ’36-39, facendoci porre 
delle domande: cosa sarebbe suc¬ 
cesso se la Spagna libertaria avesse 
vinto? come avrebbe affrontato le 
relazioni internazionali? con quali 
“istituzioni” si sarebbe rapportata 
con il resto del Mondo? Cambiando 
i nomi - la Generalitat di Catalogna, 
o ancora meglio, il Consiglio di Ara¬ 
gona - questi organismi più o meno 
statali o più o meno antistatali 
avrebbero rappresentato i “luoghi 
istituzionali” attorno a cui amalga¬ 
mare una società gestita dal basso, 
diversa, avversata, isolata e pur bi¬ 
sognosa di contatti con le altre na¬ 
zioni, oltre che con il mondo dei la¬ 
voratori? 

Queste domande ci danno anche 
la dimensione delle straordinarie si¬ 
militudini tra la situazione del Ro¬ 
java odierno con quella spagnola 
della guerra civile, fatte salve le do¬ 
vute differenze storiche ed anche 
ideologiche. 

All’organizzazione sociale del 
domani (in realtà anche dell’oggi, 
laddove esistono le condizioni) il 
leader del PKK dedica una trentina 
di pagine interessanti che trattano 
di vita sociale, vita sentimentale e li¬ 
bera, autonomia economica, strut¬ 
tura giuridica, cultura, struttura del¬ 
l’autodifesa, diplomazia; emerge il 
quadro della nazione democratica 
curda che include anche le “creden¬ 
ze” diverse della zona: Zoroastri¬ 
smo e Islam 

Non c’è lo spazio in questa recen¬ 
sione per affrontare certi altri argo¬ 
menti di questo ricchissimo con¬ 
densato di idee, proposte, 
riflessioni, critica e autocritica. Toc¬ 
cherà al lettore approfittare di que¬ 
sto nuovo contributo per compren¬ 
dere al meglio la realtà curda e nello 
stesso tempo l’attualità del pensiero 
libertario e antistatale. 

Pippo Gurrieri 


Controllate la 
vostra scadenza 
dell'abbonamen¬ 
to. 

Sull’etichetta con il vostro in¬ 
dirizzo posta sulla busta, in alto 
a destra, sono riportati il mese 
e Tanno di scadenza dell’abbo¬ 
namento. 

E’ un promemoria. 


Musica. Animali (soprattutto gatti) e musica 

6x7=42 (+2=44) 



L ’altro giorno, dopo che per 
strada: 1. un moscerino mi 
era entrato in un occhio; 2. 
ero stato morso da una zanzara; 3. 
avevo calpestato la cacca di un di un 
topo da 15 kg.; 4. ero stato insegui¬ 
to da un branco di cani; sono torna¬ 
to a casa un po’ nervoso. Davanti 
al portone c’era un uccellino con 
degli occhialoni scuri e un imper¬ 
meabile che, appena mi vede arri¬ 
vare, si avvicina con fare circospet¬ 
to. 

- Buongiorno - mi fa - avrei una 
parolina da dirle all’orecchio: la fa¬ 
zione animalista della redazione di 
Sicilia libertaria le chiede per il 
prossimo numero un articolo su 
animali e musica. 

- Grazie, terrò presente. Potreb¬ 
be riferire ai suoi mandanti che, 
considerato il livello culturale della 
redazione, invece che di animali sa¬ 
rebbe più corretto parlare di asini? 
- ho risposto educatamente. 

- Riferirò con piacere - mi ha ri¬ 
sposto l’uccellino allontanandosi 
frettolosamente. 

- Presto, un lanciafiamme - ho 
detto appena sono entrato in casa - 
avrei una cosina da dire a quelli di 
Sicilia libertaria. 

Dall’altra stanza è arrivato un ra¬ 
gliare di asini con, in sottofondo, 
un’orchestra. 

- Abbiamo ospiti? 

- Macché, è la gatta che sta ve¬ 
dendo X Factor - mi ha risposto la 
primula. 

- Quel talent show con i freaks in 
giuria? - ho chiesto. 

- Sì, bello. Quella è capace di tut¬ 
to. 

Sono entrato nella stanza e con 
un tono molto calmo e garbato ho 
chiesto alla gatta: -Scusa, dov’è il 
lanciafiamme che vorrei dare 
un’aggiustatina ai colori della tv? 

- Lascia stare, l’ha preso in pre¬ 
stito il vicino che doveva andare ad 
una convention di rettiliani sovrani- 
sti - ha detto. 

- Chi sono quegli animali ?- ho 
chiesto, mentre i cantanti in tv sta¬ 
vano intonando il ritornello. 

- In che senso animali? Guarda 
che appartengono al genere uma¬ 
no. Il tuo - ha risposto la gatta geli¬ 
da. 

- Scusa, non volevo offendere. 
Dicevo animali nel senso che canta¬ 
no come bestie - ho risposto ancora 
scosso dal ritornello della canzone. 

- Io, veramente, non ho mai sen¬ 
tito un animale cantare come una 
bestia - si è intromessa la primula. - 
Gli uomini invece sì. Vuoi che ti ri¬ 
canti il ritornello? 

- Grazie, preferirei di no: ho lo 


stomaco ancora sottosopra. Ora, 
però, scusatemi: non è che potreste 
fare silenzio, smettere di respirare, 
andare tutti a quel paese, che io 
devo lavorare al mio saggio sull’uso 
della punteggiatura nel Settecento 
inglese? 

- Dopo- ha risposto la micia spe¬ 
gnendo la TV - Ora siediti, ti devo 
parlare. Come sai, sono sempre sta¬ 
ta scettica sulle tue capacità lettera¬ 
rie. Invece di dedicarti più profi¬ 
cuamente alla zappa o alla 
collezione di santini, da qualche 
tempo ti sei intestardito a sprecare 
carta e inchiostro. Ora hai l’occa¬ 
sione per farmi ricredere. Final¬ 
mente quelli di Sicilia libertaria 
hanno avuto una buona idea. 

- Quale, quella di chiudere la ru¬ 
brica musicale? - ho chiesto spe¬ 
ranzoso. 

- Non fare lo spiritoso. Un uccel¬ 
lino mi ha detto che il tuo prossimo 
articolo sarà su musica e animali. 

Lo sguardo mi è caduto su un 
paio di occhialoni scuri, degli ossici¬ 
ni e delle piume che ancora svolaz¬ 
zavano. 

- Un uccellino chi? - ho chiesto, 
guardando sconvolto la primula. 

- Lascia perdere, bello - mi ha 
detto lei sottovoce. - Almeno non 
dovrai cucinare per cena. 

- Prima di questa stupida interru¬ 
zione - ha ripreso la micia infastidi¬ 
ta - stavo dicendo che questa di Si¬ 
cilia libertaria è una scelta 
redazionale molto importante, che 
fa onore al giornale e che richiede 
un tuo intervento serio, ben scritto 
e soprattutto comprensibile. Impre¬ 
sa per te difficilissima, me ne rendo 
conto. Spero che tu possa essere al¬ 
l’altezza. 

- Ne ero già stato informato. Co¬ 
munque, mi dispiace: non posso. 
Non ho tempo. Fra l’altro non capi¬ 
sco cosa c’entrino gli animali con la 
musica, a parte i ragli che abbiamo 
appena ascoltato. 

Era proprio vero: a Sicilia liber¬ 
taria non sapevano più cosa inven¬ 
tarsi, ho pensato. Quelli sarebbero 
capaci di fare uno speciale anche sul 
porno vegano. 

- Bello, guarda che hanno fatto 
un’offerta che non puoi rifiutare - è 
intervenuta la primula. 

- E sarebbe? 

- Sarebbe che inseriscono sul tuo 
profilo di Facebook che hai aderito 
al gruppo conrenzicambialitalia. 

- No, questo mai. 

- Bene - ha fatto la micia. - Allo¬ 
ra, al lavoro. Possiamo anche salta¬ 
re la cena, io ho già mangiato. 
Come puoi immaginare, ci sarebbe¬ 
ro tante cose da dire sulla figura del 


gatto, l’animale più 
bello, intelligente no¬ 
bile e perfetto che esi¬ 
sta, e la sua rappre¬ 
sentazione in musica. 

A questo proposito, ti 
ho preparato degli 
appunti. Eccoli: 

“Domenico Scarlatti 
in pieno '700 scrive 
una famosa Fuga del 
gatto, per clavicem¬ 
balo: l’animale pas¬ 
seggia indebitamente 
sulla tastiera da cui 
escono note del tutto 
casuali che il musici¬ 
sta elabora in forma 
compiuta. Igor Stra- 
vinskij compone nel 
'900 una produzione 
felina, Il gufo e la gat¬ 
tina. Ne La bella ad¬ 
dormentata nel bosco 
di Petr Ilic Chaikow- 
ski, il dialogo tra un gatto bianco e 
un gatto nero è eseguito dall’orche¬ 
stra in pseudomiagolii melodici”. 
Per non parlare, poi, di Rossini - ha 
aggiunto la gatta. 

- Rossini chi, quello che è metà 
spumante e metà succo di pesca? 

- Quello è il Bellini. E’ un cock¬ 
tail, non c’entra con la musica- si è 
intromessa la primula. 

- Eppure mi sembrava di sì - ho 
fatto io- mi ricorda qualcosa... 

-.. .Tipo la pasta alla Norma? 

- Per favore, ora basta con le bat¬ 
tute sceme. Qua l’unico autorizzato 
a farle sono io - ho replicato con 
tono nervoso. 

Lascia perdere, bello - ha detto la 
primula. - Piuttosto, perché non 
scrivi dei Kiss, che hanno il batteri¬ 
sta che si trucca da gatto? 

Non ho mai sopportato le primu¬ 
le appassionate di pupazzo-rock 
americano, figuriamoci poi quelle 
che ripetono sempre “bello”. 

Io, per me, preferisco quaranta- 
quattro gatti in fila per sei col resto 
di due - ho risposto con tono sgar¬ 
bato. - O, al limite, Volevo un gatto 
nero, nero, nero. Sappi che lo Zec¬ 
chino d’oro è una delle pagine più 
importanti del Novecento musicale 
italiano. Altro che i tuoi Kiss per 
adolescenti disturbati. 

Dura la convivenza con gatti par¬ 
lanti e primule tamarre. Avevo pro¬ 
prio bisogno di quel lanciafiamme. 
Assolutamente. 

- Gioacchino Rossini - ha ripreso 
con sussiego la gatta - scrive il cele¬ 
bre “Duetto buffo di due gatti”: 
un’arietta composta di un solo ver¬ 
so, “Miao”. Un divertissement an¬ 
cora oggi molto eseguito e che di¬ 


verte molto pubblico, anche per le 
smorfie che sono costrette a fare le 
due cantanti. 

- Scusa, ma questo Rossini non 
aveva qualche paroliere bravo sot¬ 
tomano? Che ne so, magari uno 
tipo Mogol, quello che ha scritto 
“Maledetto di un gatto”? - ho chie¬ 
sto io. 

- Me lo dovevo immaginare che 
sotto sotto ti piaceva Battisti - ha si¬ 
bilato sprezzante la primula- sei 
proprio bollito, bello. Ed io che per¬ 
do tempo a parlarti dei mitici Kiss. 

- Basta con i battibecchi - ha ri¬ 
preso la gatta. - Torniamo a noi: ol¬ 
tretutto io credo che gli animali con 
la musica c’entrino molto. Prendi, 
ad esempio, il canto degli uccelli, 
dei delfini, delle balene... 

- Anche i ragli degli asini - ho ag¬ 
giunto cercando di fare lo spiritoso. 

- Quelli li trovi più facilmente in 
Parlamento, bello - ha precisato la 
primula. 

- Scusa, cosa c’entrano i nostri 
parlamentari con gli asini? - ho 
chiesto perplesso. 

- Poi te lo spiego - ha fatto la pri¬ 
mula. 

- Non è il caso, grazie. Ho ancora 
lo stomaco in subbuglio - ho taglia¬ 
to corto. 

Solo che arrivati a quel punto, 
avevo capito una cosa: dovevo far¬ 
mi restituire al più presto il lancia- 
fiamme dal vicino. Poi, con l’attrez¬ 
zo in mano, dare una riassettata a 
casa - gatta e primula compresa - e, 
alla fine, fare una visitina a quelli di 
Sicilia libertaria. Ecco cosa dovevo 
fare, altro che perdere tempo con 
questo stupido articolo. 

Aldo Migliorisi 


REGGIO EMILIA. Gli anarchici e la Rivoluzione 
russa. Un convegno 


1-2 dicembre 2017 
Via Allegri 9, Reggio Emilia, 
Aula 1 // Università di Mode¬ 
na e Reggio Emilia 

L a Biblioteca Panizzi e l’Ar¬ 
chivio Famiglia Berneri-Au- 
relio Chessa organizzano 
una convegno di studi sul proble¬ 


matico rapporto tra la Rivoluzione 
russa e l’anarchismo, nel centenario 
del 1917. 

Dopo la rivoluzione di febbraio, 
quella bolscevica dell’ottobre segna 
il trionfo della politica quale atto di 
volontà di una minoranza che in¬ 
tende mutare il corso della storia. 
Se effettivamente la storia muterà 


dentro e fuori i confini russi, quel 
che non cambierà sarà invece il ruo¬ 
lo dello Stato quale fattore di domi¬ 
nio, come capiscono gli anarchici fin 
dal maggio 1918, quando comincia¬ 
no a subire gli effetti della repres¬ 
sione di Lenin e compagni. 

Questo appuntamento intende 
offrire una riflessione storiografica 
su uno snodo centrale per la storia 
del Novecento e per quella del mo¬ 
vimento operaio, mettendo in evi¬ 
denza natura e caratteristiche della 
critica anarchica al bolscevismo. 

Venerdì 1 dicembre ore 15. 
Coordina Roberto Balzani (Univer¬ 
sità di Bologna) 

- Giampietro Berti (Università di 
Padova), Apertura dei lavori. Per¬ 
ché un convegno di studi sugli anar¬ 
chici e la Rivoluzione russa 

- Marcello Flores (Università di 
Siena), Anima e corpo con la Rivo¬ 
luzione russa: la critica anarchica al 
bolscevismo 

- Ettore Cinnella (già Università 
di Pisa), Rivoluzione russa e rivolu¬ 
zione bolscevica 

- Giuseppe Aiello (ricercatore in¬ 
dipendente), La democrazia sovieti¬ 
ca di Kronstadt contro il potere del 
Partito comunista 

Sabato 2 dicembre ore 9:30. 

Coordina Marcello Flores (Univer¬ 
sità di Siena) 

- Misha Tsovma (Archivio Baku- 
nin di Kalinin, Russia), Bandiera 
nera sull’Ucraina. Il movimento 
machnovista 

- Selva Varengo (già Università 
degli studi di Milano), Lenin, sei 
così cieco... Pétr Kropotkin e la ri¬ 
voluzione russa 


-Pietro Adamo (Università degli 
studi di Torino), Dall’America alla 
Russia: Emma Goldman, Alexan¬ 
der Berkman e la critica della rivo¬ 
luzione 

- Roberto Carocci (Università La 
Sapienza di Roma), Viaggi di un 
anarchico nella rivoluzione russa. 
Alexander Berkman e il bolscevi¬ 
smo 

Sabato ore 15. 

Coordina Pietro Adamo (Uni¬ 
versità di Torino) 

- Antonio Senta (Università di 
Trieste), Le critiche degli anarchici 
italiani alla rivoluzione russa: Ma- 
latesta, Fabbri, Berneri e Galleani 

- Lorenzo Pezzica (Centro Studi 
Libertari di Milano), Nessuna cric¬ 
ca di partito mi avrebbe imbava¬ 
gliato. Donne anarchiche dissiden¬ 
ti nella Rivoluzione russa 
(1917-1921) 

- David Bernardini (Centro Stu¬ 
di Libertari di Milano), Un nodo 
nella rete: Berlino negli anni Venti 

- Massimo Ortalli (Archivo stori¬ 
co della Federazione anarchica ita¬ 
liana di Imola), Gli anarchici e la 
rivoluzione bolscevica. Un bilancio 
bibliografico 

A seguire interventi dal pubblico 
e dibattito 
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Cinema. I colorì del cielo (2017) di Francesco Mazza 


Il gemito del popolo calabrese 


I i colorì del cielo di Francesco 
Mazza [capitano Achab] è qual¬ 
cosa che non ha nulla a che fare 
con il documentario o il film-in¬ 
chiesta. .. forse anche con il docu- 
film... è una sorta di pamphlet o 
saggio cinematografico piuttosto 
anomalo... riprende le radici archi¬ 
tetturali delle opere di Straub, Bro- 
cani, Pasolini... tanto per fare qual¬ 
che nome (anche riconosciuto)... e 
affabula una cartografia dell’esi¬ 
stenza nel trapasso delle ideologie, 
delle fedi, dei conformismi crimi¬ 
nali, anche... alla maniera della 
bandiglia situazionista (credo) il 
regista elabora una costruzione 
delle situazioni in terra di Calabria 
— ma a ben vedere oltre il tessuto 
emozionale delle persone che s’in¬ 
terrogano (e rispondono) sulle po¬ 
che parole di un fotografo di strada 
(che incidentalmente siamo noi, 
Ismaele) — dette anche in maniera 
un po’ dialettale o selvatica... figu¬ 
rano spaccati profondi della loro 
storia e della loro vivenza. Quello 
che ne sortisce è un trattato di filo¬ 
sofia etica, non morale... l’etica se¬ 
gue il principio edonista della mag¬ 
giore felicità per il maggior numero 
(Epicuro), la morale è una maledi¬ 
zione o una dottrina dell’abbando¬ 
no che stati, chiese e banchieri pre¬ 
diligono per la domesticazione 
sociale. 

I colorì del cielo riparte da Co¬ 
mizi d’amore di Pasolini, certo, ri¬ 
prende lo sconcerto e l’incanto di 
Pasolini nei confronti del sud e del¬ 
la Calabria, principalmente... ma si 
chiama fuori, come si è già detto, 
dal film-inchiesta pasoliniano... 
quello di Mazza è un rizomario di 
atti senza apostoli, elaborati fuori 
dalle preghiere raccomandate o un 
portolonano di emozioni dissemi¬ 
nate su secoli di lacrime e sangue 
innocente versati tra l’inedia e il ge¬ 
mito di un popolo di antiche cultu¬ 
re e profonde bellezze (sovente sfi¬ 
gurate dalla ferocia del malaffare, 
della politica, della chiesa)... nelle 
parole dei calabresi però non affio¬ 
ra solo l’incertezza, la paura, il dis¬ 
sidio o il rispetto verso una fatalità 
ereditaria... nel non detto o appe¬ 
na accennato o nella rabbia rimasta 
in gola si scorgono forme di sag¬ 
gezza plebea e di liberazione ne¬ 
cessaria. .. e non c’è da stupirsi che 
l’ultimo dei vagabondi o degli anal¬ 
fabeti valga più dei “dotti” che fan¬ 
no professione di pensare... poiché 


la sfera della coscienza affiora sui 
corpi, volti, gesti degli intervistati 
come crescono le rose di campo... 
così, senza una ragione precisa, per 
volontà di una gioia terrena che si fa 
bellezza dei giorni... e approdano 
all’universale. 

Nelle parole, negli sguardi, nelle 
posture grecaniche dei calabresi fil¬ 
mati da Mazza c’è un coinvolgimen¬ 
to sapienziale che si aggrappa alla 
radicalità dell’uomo alla sua terra... 
Ismaele, che si aggira nelle strade di 
Calabria e incontra centinaia di per¬ 
sone, le fotografa secondo una vi¬ 
sione antropologica del vissuto quo¬ 
tidiano, spesso piuttosto 
sgangherata o inopportuna per le 
scuole di fotografia... è una sorta di 
viandante delle stelle o un bracco¬ 
niere di sogni che il regista filma 
con determinazione e pervicacia a 
ricordo dei fotografi ambulanti 
americani, quando fissavano sulle 
lastre la magnificenza di un popolo, 
quello dei pellerossa, destinato al 
genocidio dall’avanzare della mo¬ 
dernità. Non c’è differenza tra i so¬ 
gni di un macellaio e quelli di un 
banchiere. Il valore di ogni uomo si 
misura nel valore dei suoi disaccor¬ 
di! Siccome viviamo nel bel mezzo 
di terrori eleganti, si può benissimo 
passare dall’oblìo del l’uniformità 
all’onorabilità della rivolta (quale 
che sia), la più ancestrale delle no¬ 
stre vitalità. 

I colorì del cielo è una catenaria di 
popolo calabrese che Mazza (an- 
ch’esso di questa terra) sfiora con la 
cinecamera... sottolinea l’originali¬ 
tà dei tratti, la fermezza e anche l’ar¬ 
roganza degli sguardi... frammenti 
di Calabria sono intermezzati con le 
camminate di Ismaele (a dire il vero 
sembra più un clochard che un foto- 
grafo-marinaio) e le persone prese 
nella loro nudità quotidiana... tutti 
hanno eguale dignità e libertà d’e¬ 
spressione... rispondono con fran¬ 
chezza o imbarazzo o maldestra¬ 
mente a poche domande sulla 
famiglia, sull’omosessualità, sul ma¬ 
laffare, le migrazioni, sui giovani in 
fuga dalle loro città... le speranze o 
le delusioni che li fanno tremare di 
fronte all’assenza storica delle isti¬ 
tuzioni... sopportano o evadono 
come possono (anche nell’assurdità 
del male) gli effetti della tirannide 
politica che ha una risposta per tut¬ 
to, purché tutti siano gettati nel gio¬ 
go della protezione... c’è anche chi 
trova la forza di dire che l’abbatti¬ 



mento dei “protettori” por¬ 
ta con sé il crollo della ra¬ 
gione imposta. 

I colorì del cielo dunque 
figura quel passare da riva a 
riva, da popolo a popolo, 

Alberto Savinio, diceva... e 
fare di ogni circonferenza 
un centro... rompere le ca¬ 
tene dello smarrimento e 
dare voce e volto alla pre¬ 
senza dell’essere... al prin¬ 
cipio di libertà della perso¬ 
na singola... a farsi 
argonauti dell’utopia che 
nell’ansia libertaria e nella 
folgorazione dionisiaca di¬ 
sertano, sabotano o si oppongono 
l’arcipelago dei consumi postmoder¬ 
ni. Mazza non lo grida, tutto que¬ 
sto... lo annuncia, lo accenna, lo dis¬ 
vela poco a poco... il suo film 
contiene la passione del poeta e la 
caparbietà del naufrago... come il 
capitano Achab affronta gli oceani 
dove il Leviatano (mostro dell’Anti¬ 
co Testamento, re di tutte le distru¬ 
zioni, nato dal volere di Dio) si na¬ 
sconde. .. e mostra che si appartiene 
sempre a una costa, a un confine, a 
una terra, ma è proprio sul bordo 
dove si perde ogni misura che le dif¬ 
ferenze si toccano... e contadini, ar¬ 
tisti, imprenditori, preti, malavitosi, 
insegnanti, migranti, matti, barboni, 
giovani, ragazzini... diventano il 
“mare” che accoglie e la coesistenza 
tra i diversi sradica ogni barriera e si 
rovescia nel ritorno (nostos) verso 
quell’universale che l’umanità sem¬ 
bra aver smarrito. 

La scrittura filmica de I colorì del 
cielo è musicale, ritmica... Mazza 
compone una rapsodia visuale della 
Calabria attraverso la forza (o l’om¬ 
bra) espressiva dei protagonisti... la 
cinecamera, spesso a mano, s’acco¬ 
sta, s’allontana, danza attorno a quei 
volti, quelle voci, quegli occhi lascia¬ 
ti in libertà... vinti decorosi, ribelli 
senza causa o reprobi per bene sono 
intersecati ad altri che respirano pa¬ 
role, rabbie, atteggiamenti corsi da 
sublimi ironie, metafore, simbologie 
che sconfiggono profittatori e schie¬ 
re di eletti senza grazia... c’è dentro 
questo fare-cinema un’idea di ama¬ 
re e di essere amati per quello che 
siamo. Il regista entra dentro i tre¬ 
miti dei loro silenzi e nella bava dei 
loro sentimenti... riconosce affezio¬ 
ni e amarezze, spaventi e indignazio¬ 
ni... recupera una somma di capaci¬ 
tà e di talenti altrimenti perduti nella 


dannazione della storia... ciascu¬ 
no è il romanzo che ne consegue e 
nel fascino dell’autobiografia 
sconfigge tutte le umiliazioni... chi 
non ha mai conosciuto l’asperità 
di un confine non ha nemmeno 
mai provato il risentimento orgo¬ 
glioso delle migrazioni... i brigan¬ 
ti, gli emigranti, i “fuori gioco” ca¬ 
labresi sanno che l’esperienza 
deH’inferno ha lastricato la loro 
vita ma qualche volta sono riusciti 
a dirigere il proprio tremito (e da 
qui derivano tutte le ribellioni del¬ 
la storia) contro l’origine del 
male... hanno saputo fare della 
propria vita la deriva di una verità 
mai vinta. 

I tagli di I colorì del cielo sono 
del tutto cinematografici... non 
hanno la liquidità mondana dei 
film o serie televisive... la lezione 
rosselliniana della produzione a 
basso costo si vede ed è un bene... 
la troupe era composta di quattro 
persone, più qualche amico occa¬ 
sionale... il regista filmava e al 
contempo inventava la lingua del¬ 
la povertà, delFincompiutezza, fa¬ 
ceva dell’accidente la creazione di 
uno stile! 

Là, alla periferia di dio, ogni in¬ 
quadratura eliminava l’inessenzia- 
le e di “porto in porto” accartoc¬ 
ciava la percezione del reale nel 
vero (come Swift ne I viaggi di 
Gulliver). Fuori dal fascino del¬ 
l’approssimativo e del sensaziona¬ 
le, dove le verità e le finzioni sono 
la medesima cosa... il film assume 
su di sé un linguaggio che differi¬ 
sce il consueto, il consumato o l’or¬ 
todossia del discorso dominante... 
sembra “luogo comune” ma lo tra¬ 
valica... attribuisce un supple¬ 
mento di senso al predestinato e in 
dispregio della demiurgia verba¬ 


le/filmica chiede alla poesia del ci¬ 
nema una risposta a tutti gli inter¬ 
rogativi rimasti sepolti nell’orrore 
del linguaggio quotidiano... la vita 
vera è oltre la parola, oltre l’imma¬ 
gine e solo nel disinganno della fe¬ 
licità (e nelle rotture radicali che 
produce) nasce la tentazione di esi¬ 
stere. 

La fotografia di I colorì del cielo 
è quasi tutta elaborata in luce am¬ 
biente e mai tentata di fare il carto¬ 
linesco o il pittoresco... opera una 
divaricazione radicale tra il verbo e 
la realtà! E, come sappiamo, quan¬ 
do la realtà è più brutta (o minore) 
della fantasia, si filma la fantasia! 
La bellezza di un’idea vale più del¬ 
l’idea stessa. 

Il montaggio (Mazza e Anna Ma¬ 
ria Corea) è minuto, certosino, al¬ 
chemico... i calabresi irrompono 
sullo schermo quanto basta... fa da 
contrappunto alle voci e alla ma¬ 
niera dei romanzi di Balzac o dei 
film di Pasolini, spezzetta il vero 
nella sfera della conoscenza ereti¬ 
cale e la detestabilità del cinema 
mercantile diventa materia poeti¬ 
ca... i protagonisti di I colorì del 
cielo diventano trama di una co¬ 
scienza sociale che sopprime il nar¬ 
rato e gli spettatori si riconoscono 
come specchio di loro stessi... se¬ 
condo ogni evidenza si può fare ci¬ 
nema con qualunque cosa... il ci¬ 
nema si presta a tutto quando 
respinge l’inessenziale, l’accessorio 
e l’infimo... quando il cinema è ar¬ 
cheologo dell’essenza ed esplora gli 
strati profondi dell’animo umano 
entra in una terra di nessuno e at¬ 
traverso lo stupore e la meraviglia 
fissa nella storia di un popolo il gra¬ 
do esatto della sua agonia o della 
sua rivolta. 

Pino Bertelli 


STORIA. Le cartoline del "Libertario" 


L a propaganda anarchica si è 
avvalsa di una pubblicistica 
fatta di periodici, numeri 
unici, manifesti e volantini, ma an¬ 
che di cartoline. Nel numero del 10 
settembre 1903 il settimanale II Li¬ 
bertario (1903-1922) annunciava 
che per ITI novembre (in memoria 
dei martiri di Chicago del 1887) 
!‘Abbiamo assunto l’iniziativa della 
pubblicazione di una cartolina com¬ 
memorativa... riproducendo l’alle¬ 
gorìa inserita nel numero 29 del Gri¬ 
do della Folla (sequestrato) dell’anno 
scorso. I pagamenti dovevano 
essere inviati a Giovanni Tagliafer¬ 
ri, Bologna. Sul numero del 17 set- 


II19 ottobre è morto a Firenze Al¬ 
berto L’Abate, pacifista libertario, da 
sempre amico degli anarchici. Fu tra 
i fondatori della “Verde Vigna” as¬ 
sieme a sua moglia Anna Luisa, ai 
tempi della battaglia contro i missili 
a Comiso, e in quel posto ogni anno 
tornavano per dar vita ad iniziative 
pacifiste. Quest’anno li abbiamo 
avuti anche alla manifestazione NO 
MUOS dell’l luglio, dimostrando 
continuità e coerenza, nonostante gli 
anni. Ci strìngiamo attorno a Anna 
Luisa e alla figlia Alessandra, e la¬ 
sciamo la parola a Tonio Dell’Olio. 

La redazione 
E sì, con Alberto LAbate la non¬ 
violenza italiana perde un polmo¬ 
ne. Perché ben oltre il suo rigoroso 
impegno di studio e insegnamento 
universitario di sociologia dell’or¬ 
ganizzazione, Alberto si è lasciato 
letteralmente assorbire da mille in¬ 
contri, convegni, iniziative, ... ab¬ 
bracci in giro per l’Italia. Distribui¬ 
va suggerimenti, distillava analisi, 
confrontava ipotesi. Perché la non- 


tembre viene rinnovato l’appello af¬ 
finché “... i compagni - inviandoci 
pronti soccorsi -faccian si che la no¬ 
stra iniziativa non abortisca. Col rica¬ 
vato potrà iniziarsi la pubblicazione 
di fogli settimanali di propaganda da 
distribuirsi gratis ai lavoratori. La car¬ 
tolina uscirà ai primi di Novembre”. 
Sul numero del 19 novembre si co¬ 
munica che “Le cartoline del XI no¬ 
vembre sono uscite riuscitissime... 
stampate su cartoncino Bristol... an¬ 
che riproduzioni in formato da qua¬ 
dro”. Sul Libertario del 10 gennaio 
1907 Artistiche cartoline dovute alla 
gentilezza di un nostro carissimo com¬ 
pagno sono poste in vendita a favore 


violenza non è mai improvvisazione 
ma scienza, frutto di studio e speri¬ 
mentazione, di lettura storica degli 
eventi e di esperienze di persone e di 
popoli. E a lui va riconosciuta pie¬ 
namente quella capacità rara di uni¬ 
re insieme teoria e pratica, studio e 
militanza. Come quando tutti erano 
intenti a cercare di risolvere il dram¬ 
matico groviglio bosniaco e lui - in¬ 
comprensibilmente per i più - si de¬ 
dicò corpo e anima al Kossovo fino 
a ottenere un distacco dall’Universi¬ 
tà di Firenze e aprire un’ambasciata 
di pace a Pristina. Perché quello era 
un laboratorio diffuso di nonviolen¬ 
za attiva e - l’avessero ascoltato an¬ 
che i politici - si sarebbe risparmiato 
tanta sofferenza, sangue, distruzio¬ 
ne e morti. In quegli inspiegabili cor¬ 
tocircuiti della vita avviene anche 
che Alberto sia morto il 19 ottobre, 
lo stesso giorno in cui nel 1968 mo¬ 
riva Aldo Capitini, di cui Alberto 
LAbate era stato amico e collabora¬ 
tore. 

Tonio DeirOlio 


del Libertario... ”. Nella rubrica Libri 
e opuscoli vengono inserite in vendi¬ 
ta le cartoline artistiche. Nel numero 
del 20 gennaio 1910 si segnala che 
“Per espresso desiderio di molti com¬ 
pagni si è fatta la pubblicazione di car¬ 
toline illustrate col ritratto di Francisco 
Ferrer e Soledad Villafranca... su fi¬ 
nissimo cartoncino”', ancora nel nu¬ 
mero del 29 settembre si annuncia 
“Una nuova edizione di cartoline sem¬ 
plici e doppie, dedicate a Ferrer... 
nelle stampa della cartoline doppie 
sono inserite due poesie di Pietro 
Gori dedicate a Ferrer. Le cartoline 
vengono prodotte anche per aiutare 
i compagni bisognosi; sul numero del 
18 maggio 1911 si invitano i compa¬ 
gni ad acquistare una cartolina alle¬ 
gorica fatta da Giovanni Forbicini, il 
cui ricavato andrà a Gaetano Recchi 
che ha perduto la vista. Oltre alle car¬ 
toline si pubblicano anche ritratti fo¬ 
tografici, “santini”, di Gori, una foto- 


Qui a Roccatederighi la tradizione 
del canto si tramanda ormai da 120 
anni. Grazie ad un gruppo di bisnon¬ 
ni idealisti e attivisti, pronti ad in¬ 
camminarsi verso Siena quando ve¬ 
nivano a conoscenza di raduni e 
comizi, arrivavano in paese le riviste, 
le idee e i canti. 

Trovando terreno fertile in un pae¬ 
se di minatori e lavoratori che lotta¬ 
vano per una condizione sociale mi¬ 
gliore, questi canti sono entrati 
profondamente nella tradizione pae¬ 
sana. Li cantavano tutti, anziani e 
bambini, nelle osterie, nelle botte¬ 
ghe, in piazza e nelle cantine con una 
cadenza quotidiana. E i testi sono 
tanti, da quelli anarchici e di prote¬ 
sta, alle ballate di Pietro Gori ma an- 


grafia del bassorilievo dedicatogli 
alla memoria a Rosignano Marit¬ 
timo. A fine 1912 oltre a libri ed 
opuscoli in vendita si segnalano 
anche la cartolina allegorica dello 
Zar Nicola II con versi di P. Gori, 
ritratto di Ferrer e S. Villafranca, 
foto della lapide eretta a Ferrer a 
Spezia, cartoline allegoriche del 
Libertario, quadro allegorico del 
martirio di Ferrer, ritratto di Ma¬ 
ria Rygier, allegoria di Ferrer nel¬ 
la fortezza di Montjuich. Le carto¬ 
line sovversive attirano i 
collezionisti, sul Libertario dellTl 
dicembre 1913 Italo Bresciani da 
Verona scrive che cerca cartoline 
illustrate sovversive oltre a quelle 
del Libertario, anche le cartoline 
edite da II Risveglio di Ginevra e 
dall’Era Nuova di Patterson, non¬ 
ché le cartoline edite dalla Scuola 
Moderna di Clivio e dalla colonia 
comunista La Ruche (fondata in 
Francia da Sebastien Faure); alla 
fine dell’anno alla produzione di 
cartoline del Libertario si aggiun¬ 
gono una riproducente la targa a 


che amori perduti, storie di erga¬ 
stolani e di esiliati. Oggi il Coro- 
SedicidAgosto porta avanti la tra¬ 
dizione di questi canti interpretati 
a cappella così com’erano in origi¬ 
ne. Poi una sera, quasi per scom¬ 
messa, Bube ascoltando il Coro- 
SedicidAgosto rimase colpito 
dalle parole di uno di questi testi e 
da quel momento è nato il percor¬ 
so che dopo 2 anni ci ha portato a 
presentare questo lavoro. 

AMO RE&ANARCHIA 
TRADIZIONE e RI(e)VOLU- 
ZIONE è un progetto musicale in¬ 
ciso su doppio CD che vede su un 
lato la TRADIZIONE del Coro- 
SedicidAgosto e sull’altro la 
RI(e)VOLUZIONE di Bube e i 


Gori a Portoferraio e un ritratto di 
Tolstoi. La vendita delle cartoline 
prosegue, ad esse si aggiunge, come 
pubblicato il 29 luglio 1915, un gran¬ 
de quadro a colori - Il trionfo della 
pace nel lavoro -; nel numero del 7 
aprile 1921 si comunica che il Ri¬ 
sveglio di Ginevra ha stampato una 
nuova edizione del simbolico ed ar¬ 
tistico quadro a colori - La visione 
ultima di Ferrer - a Montjuich; altre 
cartoline con la foto di Lenin, Ma- 
latesta, Bresci, Bruno Filippi. Nel 
1921 anche Ottorino Manni si ci¬ 
menta nella produzione di una car¬ 
tolina “commemorativa dei morti per 
mano fratricida in ogni parte del 
mondo, acquistate e diffondete (la 
cartolina ) specialmente nel giorno dei 
morti quale affermazione modesta 
ma sincera delle nostre idee umanita¬ 
rie. .. ” (Il Libertario del 27 ottobre). 
Anche Leda Rafanelli crea della 
cartoline “...illustrate antimilitariste 
colorite a mano” per la rivista La 
Pace di Ezio Bartolini, pubblicizza¬ 
te dal periodico nell’Aprile 1904. 

Carlo Ottone 


suoi Mazzacani. 

Mai abbandonata la TRADI¬ 
ZIONE, a Roccatederighi, dopo la 
RI(e)VOLUZIONE di Bube que¬ 
sti canti sono riesplosi prepotente- 
mente anche sulla bocca dei giova¬ 
nissimi. Ci auguriamo che con la 
divulgazione di AMORE&ANAR- 
CHIA - TRADIZIONE e 
RI(e)VOLUZIONE molti giovani 
possano riscoprire lo spessore di 
questa realtà. 

CoroSedicidAgosto - Bube e I 
Mazzacani della Soffitta 

Il CD può essere richiesto alla re¬ 
dazione di Sicilia libertaria al prezzo 
di 15 euro più 1 per le spese di spedi¬ 
zione. Parte del ricavato andrà a so¬ 
stegno del giornale. 


LUTTO. Alberto L’Abate 


CANTI ANARCHICI. Amore&Anarchia 
Tradizione e Ri(e)voluzione 


■ Agenda 

Punti vendita 

ASSORO (EN) Edicola Santoro, 
via Crisa 262. 

CALTANISSETTA. Edicola Lui¬ 
gi Terrasi, corso Vittorio Emanuele 
II, 33 

CATANIA Teatro Coppola, via 
del Vecchio Bastione, 9 

LEONFORTE (EN) Il Punto, 
corso Umberto, 347 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Libreria Mondadori. 

PALERMO Associazione Saka- 
lash, via Ugo Bassi, 77. 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
via Roma, via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, piazza Pola (Ibla); So¬ 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o So¬ 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A 
- 97100 Ragusa. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso il 
Gruppo anarchico di Ragusa. 

Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 
-Tipoldo - Ragusa: via Garibaldi 2 
A - Siracusa: 340 3753421, Paler¬ 
mo: 333 9969241; Agrigento, Cal- 
tanissetta, Enna e Trapani (scri¬ 
vere al recapito FAS) 


Sottoscrizione 
per la Biblioteca 
Franco Leggio 

In cassa 3.342,97 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 26 - PALERMO Sakalash 
10, Rampolla 20 - CATANIA 
Alessio 9 - ENNA Barberi 30. 
Totale 95,00. 

Abbonamenti: S. ALESSIO SI¬ 
CULO Saglimbeni 40 - FIRENZE 
Benvenuti 20 - FORLÌ' Bressan 80 
- RAGUSA Corallo 20. Abb. Pdf: 
VITTORIA Melita 10. Abb. so¬ 
stenitori: ENNA Barberi 30 - 
FOIANO DELLA CHIANA 
Giambalvo 100 - BOLOGNA 
D'Angelo 50 - BARI Cressati 30 - 
FIRENZE Verdecchia 50. Totale 
430,00. 

Sottoscrizioni: MODICA Meli 
13 - PALERMO Rampolla 8. 

Totale 21 

■ USCITE 

Spedizioni: 211,28 
Stampa: 380,00 
Addebiti su c/c: 4,80 
Cancelleria: 52,20 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 546,00 

Uscite: 648,28 

Passivo: 102,28 

Deficit precedente: 1.497,65 

Deficit totale: 1.599,94 


SICILIA LIBERTARIA 





ATTENZIONE! 

Prendete nota 
del ccp e dell'lban 
del giornale 
Conto corrente postale 

1025557768 


intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 
Codice Iban: 

IT 90 O 0760117000 
00 1025557768 

intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 
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■ ECONOMIA 

Credito, prezzi e teoria 
quantitativa della moneta 


Documenti. Comunicato congiunto CGT, CNT, SO 

Sulla situazione in Catalogna 



L e aspettative circa il futuro an¬ 
damento della domanda e, 
quindi, del fatturato e dei pro¬ 
fitti determinano l’ammontare del 
credito che il mondo degli affari e 
della finanza è disposto ad accorda¬ 
re e ad utilizzare. Dalle prospettive 
riguardanti le vendite future dipen¬ 
dono, quindi, le qualità e quantità di 
beni e servizi da produrre e offrire 
sul mercato. Esse determinano con¬ 
testualmente l’ammontare del nuo¬ 
vo credito che si renderà necessario 
creare od ottenere, che, con quello 
già in essere e il denaro in senso 
stretto in circolazione disponibile 
per gli scambi costituirà la contro- 
partita dell’offerta di beni e servizi. 

Il prodotto delle quantità di beni e 
servizi scambiati per i relativi prezzi 
è pari al prodotto dei mezzi creditizi 
e monetari esistenti per il numero 
degli scambi in cui vengono utilizza¬ 
ti, ossia per la loro velocità di circo¬ 
lazione. I mezzi creditizi e la moneta 
che rimangono inutilizzati hanno ve¬ 
locità di circolazione zero e, ovvia¬ 
mente, è pari a zero anche il loro 
prodotto per la velocità di circola¬ 
zione. 

Gli economisti classici e neoclassi¬ 
ci hanno chiamato equazione dello 
scambio l’uguaglianza tra i due pro¬ 
dotti, anche se si tratta in realtà di 
una identità. 

Le quantità di merci ed il loro va¬ 
lore monetario, ovvero il valore in 
prezzi e il controvalore in denaro, 
sono due facce della stessa realtà, 
che, per il sàingolo operatore, si evi¬ 
denziano in due momenti diversi. 

Quantità di merci, prezzi e mezzi 
monetari partecipanti allo scambio 
sono tutte grandezze determinate 
dalle aspettative di profitto e, quindi, 
dai volumi di investimenti e di credi¬ 
to creati e coinvolti nelle attività pro¬ 
duttive ed affaristiche realizzate al 
fine del profitto. Nella cosiddetta 
equazione dello scambio non vi sono 
incognite, né può dirsi che uno dei 
termini dell’uguaglianza determini 
l’altro, ossia che la quantità di mone¬ 
ta determini il livello dei prezzi o che, 
viceversa, siano i prezzi a determina¬ 
re l’ammontare complessivo della 
moneta in circolazione. Nella conce¬ 
zione classica della teoria quantitati¬ 
va, si ragiona come se le quantità del¬ 
le merci ed i relativi prezzi si 
determinassero in due tempi succes¬ 
sivi, ossia come se l’equazione degli 
scambi MV=PQ venisse posta in 
equilibrio dalle variazioni dei prezzi, 
successivamente al pervenimento 
delle merci sul mercato. Occorre 
dire che un tale punto di vista non 
può essere licenziato troppo affret¬ 
tatamente, perché non è privo di ra¬ 
gioni e verosimiglianza, oltre che di 
rilevanti prove storiche a sostegno. 

Infatti, se si parte dall’ottica di sin¬ 
goli operatori strettamente soggetti 
alla legge della libera concorrenza, 
che portano la loro merce al merca¬ 
to non avendo idea del prezzo che 
dovranno accettare e che sarà loro 
imposto dalla legge della domanda e 
dell’offerta, non si può che giungere 
a quelle conclusioni. Tali erano, in 
larga prevalenza, le condizioni in cui 
si trovavano ad operare le imprese ai 
tempi in cui la teoria quantitativa 
della moneta fu formulata, se non 
per la prima volta, certamente in ma¬ 
niera più organica e completa. 

Nello stesso tempo, tale teoria si 
fonda sull’esperienza di eventi stori¬ 
ci in cui effettivamente il livello ge¬ 
nerale dei prezzi fu fortemente in¬ 
fluenzato nel senso dell’aumento 
dall’afflusso di grandi quantità di 
metalli preziosi utilizzati per la co¬ 
niazione monetaria, derivante dalla 
depredazione dei popoli del Nuovo 
Mondo. Se, anziché situazioni stori¬ 
che precise e transitorie o le sorti e le 
modalità di azione dei singoli opera¬ 


tori, si considerano i moventi e le 
condizioni generali necessari per 
l’esistenza, il rinnovarsi ed il perdu¬ 
rare degli atti di produzione e di 
scambio, si giunge a conclusioni as¬ 
sai diverse. 

Infatti, produzione e vendita non 
si realizzano né si riproducono, se 
non in maniera effimera ed episodi¬ 
ca, senza un ricarico sui costi dei fat¬ 
tori produttivi tale da garantire un 
volume d’affari ed un livello di pro¬ 
fitti ritenuti soddisfacenti ed un am¬ 
montare di credito da accordare ed 
ottenere sufficiente al finanziamen¬ 
to delle attività produttive, com¬ 
merciali e finanziarie necessarie per 
il conseguimento di quegli obiettivi. 

Eimpossibilità di soddisfare tali 
condizioni coincide con la condanna 
a più o meno breve termine all’e¬ 
spulsione dal mercato o alla margi- 
nalizzazione. Nell’analisi economi¬ 
ca è fonte di errori basarsi su 
fenomeni transeunti destinati ad es¬ 
sere cancellati in tempi brevi dall’e¬ 
voluzione storica e non sui dati per¬ 
manenti riguardanti moventi, fattori 
e strumenti centrali delle attività af¬ 
faristiche, ossia il profitto, il credito 
e l’investimento. 

Quanto alle anomalie, come un 
afflusso straordinario di moneta 
merce per cui non è stato pagato un 
prezzo, perché frutto di attività pre¬ 
datorie, o la creazione smodata di 
mezzi pecuniari da parte di autorità 
governative o monetarie distribuiti 
senza adeguata contropartita, essi 
sono certamente causa di aumenti 
anche galoppanti del livello dei 
prezzi, ma non appartengono alla fi¬ 
siologia, bensì alla patologia dei fe¬ 
nomeni economici e non possono 
essere fatti razionalmente rientrare 
in una considerazione dei caratteri 
generali e permanenti di un sistema 
economico. 

I sostenitori della moderna teoria 
quantitativa della moneta, le cui ori¬ 
gini possono essere fatte risalire con 
qualche inevitabile torto ai precur¬ 
sori, alla prima metà del Seicento, 
concepiscono la dinamica del mer¬ 
cato come se la quantità di moneta 
circolante ed i prezzi fossero fissati 
in due tempi successivi e non conte¬ 
stualmente. La concezione da cui 
tali idee scaturivano era nello fosse 
tempo mercantilista e liberista. Nel¬ 
la sua prima formulazione, essa pre¬ 
vedeva che la quantità di moneta in 
circolazione dovesse essere sempre 
adeguata alle esigenze del commer¬ 
cio. In caso di moneta insufficiente, 
al governo spettava aumentarla tra¬ 
mite il detesoreggiamento e la co¬ 
niazione di metalli preziosi. Nel 
caso opposto, di quantità eccessiva 
di moneta circolante, si doveva 
provvedere al suo tesoreggiamento 
ed alla successiva fusione. Si tratta¬ 
va comunque di una concezione li¬ 
berista, in quanto si riteneva che fos¬ 
se l’offerta di moneta a doversi 
adeguare alle esigenze del commer¬ 
cio ed alla propensione alla spesa. 

In accordo con tale teoria, alle 
forze del mercato spetta di determi¬ 
nare la quantità di moneta circolan¬ 
te e alle autorità monetarie di ade¬ 
guare l’offerta di moneta. In una 
successiva e definitiva formulazio¬ 
ne, ad opera soprattutto di Thomas 
Mun e di David Hume, essa fu in un 
certo senso rovesciata, per cui non si 
parlava più di adeguamento dell’of¬ 
ferta di moneta alle esigenze degli 
affari, ma si consideravano le varia¬ 
zioni dei prezzi per effetto delle va¬ 
riazioni di moneta circolante. 

Gli oppositori ottocenteschi della 
teoria quantitativa della moneta si 
ricollegheranno alla sua prima for¬ 
mulazione, riprendendo le idee di 
Dudley North e quelle successiva¬ 
mente espresse da James Steuart.M 
Francesco Mancini 


N oi difendiamo l’emancipa¬ 
zione di tutti i lavoratori del¬ 
la Catalogna e nel resto del 
mondo. Forse, in questo contesto, è 
necessario ricordare che noi non in¬ 
tendiamo il diritto all’autodetermi¬ 
nazione in modo statalista, come 
proclamano i partiti e le associazio¬ 
ni nazionalisti, bensì come diritto al¬ 
l’autogestione della nostra classe in 
un determinato territorio. In questo 
senso, l’autodeterminazione si rea¬ 
lizza più attraverso il controllo della 
produzione e del consumo da parte 
dei lavoratori e di una democrazia 
diretta dal basso verso l’alto, orga¬ 
nizzata secondo principi federalisti, 
piuttosto che con l’istituzione di una 
nuova frontiera o con la creazione di 
un nuovo Stato. 

Come internazionalisti, sappiamo 
che la solidarietà tra i lavoratori non 
deve limitarsi ai confini nazionali, 
per cui ci importa poco dove questi 
vengono tracciati. Ciò che ci sem¬ 
bra molto preoccupante è la reazio¬ 
ne che si sta vivendo in molte parti 
del resto dello Stato, con l’esaltazio¬ 
ne di uno spagnolismo rancido, che 
ricorda per lo più epoche passate, 


I n Catalogna, gli elementi reazio¬ 
nari del catalanismo, spesso alza¬ 
no la bandiera delle rivendicazio¬ 
ni catalane, in senso nazionalista. E 
quando fanno più rumore è nel mo¬ 
mento in cui si produce un fatto so¬ 
ciale risonante, come se cercassero 
l’intervento delle autorità dello Sta¬ 
to spagnolo per colpire i lavoratori 
catalani. Noi, lo dico qui a Madrid, e 
se capita anche a Barcellona, siamo 
e saremo contrari a questi signori 
che pretendono di monopolizzare la 
politica catalana, non per raggiunge¬ 
re la libertà della Catalogna, ma per 
poter meglio difendere i loro inte¬ 
ressi di classe rimanendo sempre dis¬ 
posti a danneggiare le rivendicazio¬ 
ni del proletariato catalano. E io vi 
posso assicurare che questi reazio¬ 
nari che si autodenominano catala- 
nisti ciò che più temono è il risveglio 
nazionale della Catalogna, nel caso 
in cui la Catalogna non fosse più sot¬ 
tomessa E siccome sanno che quello 
catalano non è un popolo servile, 
nemmeno tentano di slegare la poli¬ 
tica catalana da quella spagnola. In 
cambio, noi, i lavoratori, così come 
con una Catalogna indipendente 
non perderemo nulla, al contrario 


E ’ probabile che lo Stato turco 
abbia ripetutamente cercato 
di strumentalizzare, attraver¬ 
so l’isolamento, le minacce, la tortu¬ 
ra (senza escludere, almeno inizial¬ 
mente, esperimenti di narcoanalisi) il 
leader curdo Abdullah Ocalan. 

Ma finora gli è andata male. Con¬ 
sapevoli che “nessuno può vincere 
questa guerra in maniera definitiva” 
Ocalan e il popolo curdo hanno ripe¬ 
tutamente mostrato al mondo di sa¬ 
per affrontare sia lo scontro frontale 
contro i ricorrenti tentativi di assimi¬ 
lazione e/o genocidio, sia il terreno 
delle trattative e offerte di pace con 
ripetute tregue unilaterali (rimaste 
però senza adeguata risposta in 
quanto Ankara si è sempre mostrata 
sorda al dialogo o ingannevole quan¬ 
do fingeva disponibilità). 

Ocalan rimane una delle poche fi¬ 
gure autenticamente autorevoli di 
questa epoca. Un leader capace di 
fornire risposte e soluzioni umana¬ 
mente degne alla grave situazione in 
cui versano non solo i Curdi, ma tan¬ 
te popolazioni del Medio Oriente, at¬ 
tanagliate dalla guerra e dalle perse¬ 
cuzioni. 

Il suo progetto di Confederalismo 
democratico appare in grado di ali¬ 
mentare una visione del mondo fon¬ 
data sui Diritti umani, sulla pari di¬ 
gnità tra donne e uomini, sulla 
convivenza e sul rispetto autentico 
della vita in tutte le sue manifesta¬ 
zioni naturali. 

(...) Nel marzo del 2013 una folla 
immensa aveva accolto con trepida¬ 
zione in un parco di Diyarbakir le pa¬ 
role, lette da due parlamentari curdi, 
di Ocalan. Nella sua lettera dal car- 


coccolato da parte dei media e in 
sintonia con la deriva autoritaria 
del governo, viatico per l’imprigio¬ 
namento di persone accusate di aver 
convocato atti di disobbedienza o 
per l’applicazione dell’articolo 155 
della Costituzione. Siamo consape¬ 
voli che questa epidemia nazionali¬ 
sta pone le basi per ulteriori tagli dei 
diritti e delle libertà, contro cui dob¬ 
biamo agire in modo preventivo. La- 
sfissiante unità delle cosiddette “for¬ 
ze democratiche” per giustificare la 
repressione, fa presagire un quadro 
desolante per tutte le dissidenze fu¬ 
ture. Sembra che il regime post¬ 
franchista che ci governa da 40 anni, 
serrerà i ranghi per garantire la sua 
continuità. 

Questo regime, che è esistito ed 
esiste in Catalogna e nel resto della 
Spagna, ritiene che sia in gioco la 
sua sopravvivenza. Ampiamente 
messo in discussione e immerso in 
una profonda crisi di legittimità, 
questo regime è allarmato all’accu- 
mularsi di fronti aperti. La minac¬ 
cia per l’integrità territoriale dello 
Stato si aggiunge agli scandali di cor¬ 
ruzione, al discredito della monar- 


guadagneremo molto, non abbiamo 
paura dell’indipendenza della no¬ 
stra terra. 

E’ sicuro, amici madrileni che mi 
ascoltate, che se un giorno si parlas¬ 
se seriamente di rendere indipen¬ 
dente la Catalogna dallo Stato spa¬ 
gnolo, i primi e forse gli unici che si 
opporrebbero alla libertà nazionale 
della Catalogna, sarebbero i capita¬ 
listi della Lega Regionalista e del 
Fomento del Trabajo Nacional. E ci 
sono molte prove che confermano il 
mio ragionamento. Non importa 
che proclamino il loro catalanismo 
in discorsi e articoli giornalistici 
quando sono a Barcellona. 

Se pensano che gli interessi parti¬ 
colari della loro classe privilegiata 
dovessero essere in pericolo, pazzi e 
in tutta fretta andrebbero verso Ma¬ 
drid per offrire i loro servigi alla 
Monarchia centralista, e più di una 
volta lo abbiamo potuto vedere 
quando hanno indossato la casacca 
di ministro. E con la collaborazione 
ministeriale come si possono conso¬ 
lidare le aspirazioni di libertà nazio¬ 
nale della Catalogna, sottomessa a 
una monarchia centralista e nemica 
dell’emancipazione dei popoli ispa- 


cere, il leader curdo imprigionato 
aveva profetizzato il possibile inizio 
di “una nuova era”. Dopo la fase 
della resistenza armata ora poteva 
aprirsi “una porta sul processo de¬ 
mocratico”. Finalmente avrebbero 
potuto “tacere le armi e far parlare 
le idee”. Non la fine, precisava “ma 
un nuovo inizio”. 

Ovviamente questo avrebbe im¬ 
plicato l’avvio di negoziati e impegni 
di analoga portata dalla contropar¬ 
te. Toccava ora al governo turco 
compiere il passo successivo e adot¬ 
tare provvedimenti in grado di ga¬ 
rantire i diritti dei curdi, la progres¬ 
siva liberazione dei prigionieri 
politici e la possibilità di reinseri¬ 
mento nella società civile per i com¬ 
battenti e per gli esuli. 

Ma Erdogan non ha saputo (e 
nemmeno voluto, presumibilmente) 
compiere un gesto coraggioso, in 
grado di porre fine alla guerra tra 
stato turco e popolazione curda. 

Ancora nel settembre dell’anno 
scorso Ocalan aveva affidato al fra¬ 
tello Mehmet (nell’ultima occasio¬ 
ne in cui gli fu consentito di incon¬ 
trare un familiare) un messaggio 
significativo: “Se lo Stato è pronto, 
possiamo risolvere questo problema 
in sei mesi”. Evidentemente i pro¬ 
getti di Erdogan, dopo oltre un anno 
di bombardamenti e coprifuoco to¬ 
tale sulle città e i villaggi curdi, era¬ 
no ancora altri (...). 

Il noto e maldestro tentativo di 
golpe aveva fornito a Erdogan il pre¬ 
testo ideale per liberarsi di ogni voce 
dissidente o solamente critica. E an¬ 
che nei territori del sud-est dove il 
partito Hdp aveva conquistato 


chia, alla questione dei salvataggi fi¬ 
nanziari e dei tagli che sono stati im¬ 
posti alla popolazione, al malcon¬ 
tento per la schiavitù nei luoghi di 
lavoro derivata dalle recenti rifor¬ 
me del lavoro, allungando l’età pen¬ 
sionabile e tagliando gli assegni 
pensionistici, ecc... Gli appelli con¬ 
tinui per difendere la Costituzione 
devono essere intesi come rintocchi 
di campane per affrontare questa 
vera e propria crisi esistenziale in 
cui versa il regime. Il pericolo è che 
in questo processo si legittimo e di- 


nici? Fortunatamente la Catalogna, 
vessata e oltraggiata, privata della 
sua libertà nazionale, conosce bene 
i suoi detrattori e sa da quale parte 
stanno i suoi veri amici e difensori. 

Una Catalogna, liberata dallo 
Stato spagnolo vi assicuro, amici 
madrileni, sarebbe una Catalogna 
amica di tutti i popoli della Peniso¬ 
la Iberica e sospetto che coloro che 
ora pretendono di presentarsi come 
i leaders del catalanismo, temano 
una intesa fraterna e duratura con 
le altre nazionalità peninsulari. Per 
tanto è falsa la catalanità di chi diri¬ 
ge la Lega Regionalista. Questa 
gente antepone i propri interessi di 
classe, cioè gli interessi del capitali¬ 
smo, ad ogni interesse o ideologia. 
Sono tanto sicuro di ciò che dico, 
che, senza peccare di presunzione, 
posso assicurare che se un giorno la 
Catalogna conquisterà la sua liber¬ 
tà, i primi, se non gli unici, che la 
ostacoleranno, saranno gli uomini 
della Lliga Regionalista, perché in 
Catalogna, come ovunque, il capi¬ 
talismo non ha ideologia. 

(Salvador Seguì, scritti, pagg. 53- 
54, Ed. 62,1975). 

Traduzione Pippo 


l’80% dei voti, lo stato turco stava 
già sostituendo i sindaci regolar¬ 
mente eletti, con uomini di sua fi¬ 
ducia e contemporaneamente licen¬ 
ziando insegnanti (in questo caso 
accusandoli non tanto di coinvolgi¬ 
mento nel golpe, ma classicamente 
di aderenza al Pkk). 

Da allora la situazione è andata 
deteriorandosi ulteriormente e in 
particolare quella di Ocalan appare 
molto seria, preoccupante. 
Praticamente su di lui non si hanno 
più notizie dalla fine dell’anno scor¬ 
so, quando appunto gli fu consenti¬ 
to di incontrare il fratello. 

Non si conosce quali siano attual¬ 
mente le sue condizioni di salute e 
nemmeno se si trovi ancora rinchiu¬ 
so a Imrali. 

Da più parti si sono levate richie¬ 
ste di intervento nei confronti del 
Comitato per la Prevenzione della 
Tortura (CPT), unico soggetto legit¬ 
timato a richiedere di poterlo in¬ 
contrare nel carcere dove, almeno 
presumibilmente, è ancora rinchiu¬ 
so da ormai 19 anni. 

A tale scopo alla fine di ottobre 
centinaia di persone si sono nuova¬ 
mente radunate per un altro sit-in 
davanti alle sedi del CPT e al Con¬ 
siglio d’Europa chiedendo urgente¬ 
mente una visita al prigioniero poli¬ 
tico curdo. 

Contemporaneamente un comi¬ 
tato formato da parlamentari euro¬ 
pei si incontrava con Michael Neu- 
rauter della segreteria del CPT. 

Una serie di precise domande per 
fare chiarezza in merito all’attuale 
situazione di Ocalan era stato pre¬ 
sentata da un Comitato costituito da 


ventino normalità i comportamenti 
repressivi come quelli recentemen¬ 
te osservati in molte città catalane. 
O peggio. 

Ovviamente non sappiamo in 
quale senso evolveranno gli eventi. 
Rimarremo attenti a ciò che succe¬ 
de, pronti a difendere gli interessi 
dei lavoratori in tutto lo Stato. Ci 
opporremo con tutte le nostre forze 
alla repressione e alla legittimazio¬ 
ne, già in atto, delle manifestazio¬ 
ni della destra radicale. Natural¬ 
mente, non ci metteremo al servizio 
delle strategie dei partiti politici i 
cui obiettivi ci sono estranei. Allo 
stesso tempo, non smetteremo di in¬ 
coraggiare le mobilitazioni della 
classe lavoratrice quando è essa 
stessa a decidere; infine, è il mo¬ 
mento di scrollarsi di dosso la ditta¬ 
tura di élite politiche ed economi¬ 
che che da troppo tempo gestiscono 
il controllo del territorio per servire 
esclusivamente i propri interessi. 
Come sindacati di classe combattivi 
e libertari saremo nelle strade, nel¬ 
le mobilitazioni, come abbiamo di¬ 
mostrato in molte occasioni, contro 
la repressione, per i diritti e per le li¬ 
bertà, contro i tagli e contro la cor¬ 
ruzione. 

La crisi catalana può essere il 
punto di volta di un modello di sta¬ 
to morente. Se questo cambiamen¬ 
to andrà in una certa direzione o in 
un’altra dipenderà dalla nostra ca¬ 
pacità, come classe, di portare il 
processo in atto nella direzione op¬ 
posta alla repressione e alla crescita 
dei nazionalismi. Speriamo che il ri¬ 
sultato finale sia più libertà e più di¬ 
ritti e non viceversa. La posta in 
gioco è alta. 

PER I DIRITTI E PER LE LI¬ 
BERTÀ! NO ALLA REPRESSIO¬ 
NE CONTRO LE CLASSI LAVO¬ 
RATRICI! ■ 

CGT - Solidaridad Obrera - 
CNT 

(traduzione a cura di Alternativa Liberta- 
ria/fdca - Ufficio Relazioni Intemzionali) 


Julie Ward (parlamentare europea 
socialista britannica), Francis Wurtz 
(ex capogruppo di Sinistra Euro¬ 
pea) e Faik Yagizay (rappresentan¬ 
te di Hdp presso il Consiglio d’Eu¬ 
ropa). 

Sia Julie Ward che Francis Wurtz 
si trovavano tra i componenti di una 
delegazione che ancora in febbraio 
si era recata in Turchia per visitare 
Imrali, ma - hanno spiegato - dai 
funzionari turchi il permesso per vi¬ 
sitare la prigione non era stato loro 
concesso. Cosa ancor più grave: da 
allora non solo ai familiari e alle de¬ 
legazioni, ma anche agli avvocati 
viene impedito di visitare il loro as¬ 
sistito. 

In realtà, hanno ammesso “non 
sanno cosa stia accadendo a Imra¬ 
li”. Non sono in grado di fornire dati 
precisi sulla salute del “Mandela 
curdo” e nemmeno se si trovi anco¬ 
ra in quella prigione. 

(...) Successivamente dagli espo¬ 
nenti del CPT, è venuta la conferma 
di aver preso atto di tali richieste, di 
stare monitorando la situazione e di 
essere comunque “in contatto con 
le autorità turche” per quanto ri¬ 
guarda la situazione di Ocalan. 

(...) Da parte curda va registrata 
una dichiarazione di Remzi Kartal, 
co-presidente del Kongra-Gel con 
cui, oltre a criticare la mancanza di 
risposte concrete da parte del CPT, 
ha ribadito che “le manifestazioni 
continueranno fino a quando una 
delegazione incontrerà Ocalan” e 
ne fornirà prove concrete. 

Restiamo quindi in vigile attesa. 

■ 

Gianni Sartori 
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OCALAN. Il Mandela curdo desaparecido 


















SICILIA LIBERTARIA ■ NOVEMBRE 2017 


www.sicilialibertaria.it 


speciale 7 


A PROPOSITO DI VACCINI 


pagina curata da 
Angelo Barberi e 
Brunella Missorici 


La libertà in questione 


L ’aumento delle vaccinazioni 
obbligatorie, che sono passa¬ 
te da quattro a dieci - in un 
primo momento a dodici - per la fa¬ 
scia d’età 0-16, voluto dal governo 
con un decreto legge, ha sollevato 
naturalmente critiche e acceso una 
discussione in cui l’informazione 
filo-governativa si è mostrata piut¬ 
tosto condiscendente nel sostenere 
il provvedimento - a volte fomen¬ 
tando persino allarmismi ingiustifi¬ 
cati - e solerte nell’etichettare come 
retrogradi e untori quanti manife¬ 
stano dubbi su questo provvedi¬ 
mento. Il decreto legge del maggio 
scorso, poi convertito in legge con 
qualche aggiustamento, non giunge 
inaspettato. Già da tempo era in 
corso una vera e propria campagna 
prò vaccini sempre e comunque, 
culminata proprio nella decisione 
del governo di ricorrere ad una de¬ 
cretazione d’urgenza. Il governo e 
tutta l’accolita di scienziati, medici e 
opinionisti sostengono che è in atto 
un pericoloso calo delle vaccinazio¬ 
ni, soprattutto per alcune malattie 
come il morbillo, che rischierebbe 
da ora a qualche anno di mettere a 
repentaglio la salute di un intero 
continente se non si interviene im¬ 
mediatamente e drasticamente. 

Sgombrando subito il campo 
da una inutile divisione tra prò e 
contro vaccini, il fatto è che l’azione 
del governo più che ispirata a preoc¬ 
cupazioni di carattere medico e di 
tutela della salute pubblica sembra 
assumere i contorni di un interven¬ 
to politico e ideologico. 

Innanzitutto quello che colpisce 
sono i toni da crociata utilizzati dal 
governo e dai supporter delle vacci¬ 
nazioni forzate, per cui chi avanza 
dubbi sulla validità e opportunità di 


una campagna vaccinale condotta in 
modo indiscriminato con così tanti 
vaccini cumulati viene tacciato di 
oscurantismo, di essere portatore di 
una mentalità antiscientifica, di es¬ 
sere in definitiva un ciarlatano. Pro¬ 
prio un atteggiamento sanamente 
scientifico dovrebbe prendere in 
considerazione il fatto che non tutti 
i vaccini sono uguali, non tutti han¬ 
no la stessa utilità o efficacia rispet¬ 
to ad una popolazione o parte di 
essa in un determinato tempo. 
Quindi sarebbe opportuno valutare 
senza intromissioni indebite - come 
quelle delle multinazionali del far¬ 
maco - quale vaccino e rispetto a 
quale malattia e a quale gruppo di 
popolazione può essere utile per av¬ 
viare una campagna vaccinale. Così 
come tenere conto anche di condi¬ 
zioni ambientali e stili di vita che po¬ 
trebbero svolgere un’efficace azione 
preventiva e non affidare esclusiva- 
mente al vaccino l’intervento tocca¬ 
sana. Invece il decreto del governo 
introduce la vaccinazione obbliga¬ 
toria su dieci malattie attraverso 
vaccini da somministrare cumulati¬ 
vamente con un esavalente e un te- 
travalente, operando una vera e 
propria forzatura dal momento che 
già nel Piano nazionale vaccini que¬ 
sti stessi vaccini erano previsti e la 
copertura ha subito lievi flessioni 
solo negli ultimi anni, anche in con¬ 
seguenza delle reazioni avverse al 
vaccino antinfluenzale del 2014 che 
hanno provocato dei morti. Proprio 
le modalità di somministrazione 
previste dovrebbero poi sollevare 
dubbi sulla scientificità dell’inter¬ 
vento. Infatti non è chiaro il motivo 
scientifico per cui nel corpo di un 
neonato dovrebbero essere immes¬ 
si contemporaneamente sei vaccini. 


Oppure è solo questione di com¬ 
mercializzazione dei prodotti da 
parte delle aziende farmaceutiche o 
di risparmio di denaro? Eltalia con 
questo provvedimento ha scalato la 
speciale classifica dei paesi dell’U¬ 
nione europea che stabiliscono ob¬ 
blighi vaccinali e si colloca al secon¬ 
do posto subito dopo la Lettonia, 
mentre 15 altri paesi non prevedono 
alcun obbligo vaccinale. Ora la do¬ 
manda sorge spontanea: se è in cor¬ 
so un’emergenza sanitaria, come il 
decreto vaccini paventa, perché non 
vi è stato un intervento coordinato 
delle autorità europee o mondiali? 

Sembrerebbe poi che in alcuni 
paesi europei, come il Regno unito, 
la copertura vaccinale sia ottima 
senza che vi siano obblighi, grazie 
ad una capillare campagna informa¬ 
tiva. Allora perché in Italia si ricor¬ 
re alla coercizione? Forse perché 
siamo un popolo riottoso che capi¬ 
sce solo le costrizioni? Può darsi. 

Nel settembre del 2014 l’attua¬ 
le ministra della Salute Lorenzin si 
è recata a Washington perché l’Ita¬ 
lia doveva ricevere un incarico pre¬ 
stigioso. Ecco come viene annuncia¬ 
to dal comunicato stampa dell’Aifa: 
“L’Italia guiderà nei prossimi cinque 
anni le strategie e le campagne vacci¬ 
nali nel mondo. È quanto deciso al 
Global Health Security Agenda 
(GHSA) che si è svolto venerdì scor¬ 
so alla Casa Bianca. Il nostro Paese, 
rappresentato dal Ministro della Sa¬ 
lute Beatrice Lorenzin, accompagna¬ 
ta dal Presidente dell’Agenzia Italiana 
del Farmaco (AIFA) prof. Sergio Pe¬ 
corella ha ricevuto l’incarico dal 
Summit di 40 Paesi cui è intervenuto 
anche il Presidente USA Barack Oba- 
ma”. Secondo la ministra la scelta 
dell’Italia sarebbe conseguenza del¬ 


la nostra posizione: al centro del 
Mediterraneo e dei flussi migratori. 
Quello che comunque è certo è che 
le grandi multinazionali che produ¬ 
cono vaccini da lì a poco decidono 
di rafforzare la loro presenza nel 
Belpaese. Ad aprile del 2016 la 
GlaxoSmithKline (Gsk), multina¬ 
zionale britannica, comunicava un 
investimento di un miliardo di euro 
per i successivi quattro anni. Il Sole 
24 ore ne dava notizia in questo 
modo: “Un investimento sostanzioso 
e forse addirittura sottostimato rispet¬ 
to ai programmi mondiali di Gsk, che 
proprio dalle attività nel nostro Paese 
conta di incrementare il business del 
gruppo. A partire da quelle del polo 
toscano dei vaccini di Siena e di Ro- 
sia [...] Non a caso proprio ai vacci¬ 
ni, col business strategico and menin¬ 
gite, sarà riservato il 60% degli 
investimenti (600 min), contro il 40% 
dedicato al pharma tradizionale. 
Leader mondiale nei vaccini con 3,7 
miliardi di sterline di fatturato su 23,9 
totali, è da questo settore (profittevo¬ 
le in due casi su 10 nel mondo) che la 
multinazionale britannica si aspetta 
una autentica escalation nei prossimi 
anni. Fino ad arrivare a 6 miliardi di 
sterline entro il 2020. ” 

Anche un'altra multinazionale 
del farmaco, Sanofi Pasteur, non 
vuole mancare all’appuntamento 
con la possibilità di trarre profitto e 
nel gennaio 2017 dà vita, con sedi a 
Milano e Roma, alla nuova divisio¬ 
ne vaccini. Tra febbraio e marzo di 
quest’anno comincia ad essere lan¬ 
ciato l’allarme morbillo. Il solito 
Renzi, che non si risparmia nulla, 
sulla sua pagina Facebook scrive: 
Avete visto i dati del ministero della 
Salute sul morbillo? Pazzeschi! Nei 
primi mesi del 2017 si registra un au¬ 


mento del 230%. Lo dico da genitore 
prima che da politico: sui vaccini non si 
scherza ”. In effetti i dati diffusi dal mi¬ 
nistero della Salute registravano a 
quella data 700 casi rispetto agli 862 
per tutto il 2106, ma nessuno degli 
esperti riteneva che si potesse parlare 
di epidemia. In ogni modo trovandosi 
di fronte ad una situazione degna di at¬ 
tenzione sarebbe stato forse opportu¬ 
no avviare una campagna di informa¬ 
zione e vaccinale limitata al morbillo. 
Invece la scelta del governo è stata di 
approvare un decreto che, ampliando 
l’obbligatorietà vaccinale, si presenta 
con caratteri autoritari e intimidatori, 
come se a contare fosse più la minac¬ 
cia sanzionatoria che l’interesse per la 
salute di tutti noi. 

Eltalia sarà fino al 2019 nazione gui¬ 
da nelle strategie vaccinali. Se la stra¬ 
da scelta è quella intrapresa col decre¬ 
to vaccini ci troviamo di fronte ad una 
sperimentazione non solo di carattere 
sanitario ma anche politico e sociale. Il 
punto infatti non sembra quello di fare 
una campagna vaccinale che miri alla 
salvaguardia di tutti e di ciascuno, ma 
imporre comportamenti in cui a pre¬ 
valere sia il benessere di un’entità su¬ 
periore. Il singolo si trova schiacciato 
e limitato da esigenze e da obblighi che 
lo sovrastano. La vaccinazione diven¬ 
ta così un’ulteriore forma di controllo 
sociale che fa leva sulla paura suscita¬ 
ta attraverso un’apposita campagna 
mediatica. I dati sull’attuale copertura 
vaccinale al morbillo dicono che è ol¬ 
tre l’85%, mentre studi appositi indi¬ 
cherebbero nel 95% la copertura otti¬ 
male. Minacciare i genitori della 
perdita della potestà sui figli, dare vita 
ad un battage propagandistico che 
punta su discriminazione e colpevoliz- 
zazione evidentemente non mira solo 
ad indurre alla vaccinazione. 

Alcune veloci considerazioni. 

La scienza non è mai certa; a mag¬ 
gior ragione la scienza medica che ha 


a che fare con la complessità e la 
mutabilità del corpo umano. Dif¬ 
fondere il convincimento che la me¬ 
dicina può tutto è puro fideismo. La 
scienza oggi non è libera. La ricerca 
medica è in gran parte nelle mani 
di multinazionali che ottengono 
brevetti sui farmaci e sui vaccini e at¬ 
traverso questi realizzano ingenti 
profitti e creano situazioni di mono¬ 
polio. E’ ingenuità o malafede pen¬ 
sare che la tutela della nostra salute 
non risenta in parte di questa com¬ 
mistione tra ricerca e profitto. 

La scienza è un potente fattore 
di trasformazione economica, socia¬ 
le e politica. Gli sviluppi della ricer¬ 
ca in campo medico si stanno indi¬ 
rizzando sullo studio del Dna e della 
mappatura genetica. Le holding del 
web investono ingenti somme al fine 
di accaparrarsi i dati dei nostri codi¬ 
ci genetici; dati che possono essere 
in un futuro non tanto lontano sfrut¬ 
tati economicamente e diventare ef¬ 
ficaci strumenti di controllo. I vacci¬ 
ni non è escluso che possano avere 
una funzione simile. Non si tratta 
certo di assumere atteggiamenti an¬ 
tiscientifici, al contrario bisognereb¬ 
be sviluppare una maggiore capaci¬ 
tà d’indagine e di ragionamento. 

Nel suo celebre scritto sull’Illumi¬ 
nismo Kant sostiene che lTllumini- 
smo “è l’uscita dell’essere umano dal¬ 
lo stato di minorità di cui egli stesso è 
colpevole. Minorità è l’incapacità di 
servirsi della propria intelligenza sen¬ 
za la guida di un altro. [...] E’così co¬ 
modo essere minorenni. Se ho un li¬ 
bro che ha intelletto per me, un 
direttore spirituale che ha coscienza 
per me, un medico che valuta la dieta 
per me, ecc., non ho certo bisogno di 
sforzarmi da me”. Per i suoi tempi 
forse Kant esagerava, ma non è for¬ 
se l’anarchia - come qualcuno ha 
scritto - un’idea esagerata di liber¬ 
tà? ■ 


Facciamo un po' di chiarezza 


A ffrontare l’argomento vacci¬ 
ni oggi non è facile perché la 
Complessità del tema è ulte¬ 
riormente gravata dalle polemiche se¬ 
guite all’estensione delVobbligo vac¬ 
cinale in Italia, ma proprio tali 
polemiche rendono indispensabile 
cercare di fare chiarezza o perlomeno 
cercare di porre ordine nella mole di 
informazioni, affermazioni, dati che 
da un po’ di tempo si rincorrono. 

Parlare di vaccini significa parlare 
di malattie infettive, queste malattie 
sono state un grosso problema (pri¬ 
ma causa di morte) per l’uomo fino 
al XIX secolo quando sono state po¬ 
ste le basi, grazie all’evolversi delle 
tecniche (la microscopia in primo 
luogo) e all’ampliarsi delle conoscen¬ 
ze sull’eziologia di tali malattie, perla 
nascita della microbiologia. Con il 
XX secolo sono notevolmente mi¬ 
gliorate le tecniche, ma anche le con¬ 
dizioni igieniche e di nutrizione della 
popolazione, sono anche stati sco¬ 
perti gli antibiotici e tutto ciò ha por¬ 
tato ad una rapida diminuzione del¬ 
la mortalità per malattie infettive sia 
tra gli adulti che tra i bambini. Tutto 
ciò è avvenuto prima dell’inizio delle 
campagne vaccinali ma sicuramente 
queste hanno contribuito a migliora¬ 
re ulteriormente la situazione, di fat¬ 
to oggi la mortalità per malattie infet¬ 
tive è bassissima e si muore invece di 
cancro, malattie cardiovascolari, ecc. 

Il vaccino è un preparato ottenu¬ 
to da un microrganismo causa di una 
malattia che viene trattato in modo 
da ridurre la sua virulenza (vaccino 
vivo attenuato come nel caso di 
morbillo, parotite, rosolia, varicella) 
o dal microrganismo morto (vaccino 
inattivato come nel caso della polio¬ 
mielite) o da parti del microrganismo 
(vaccino ad antigeni purificati come 
quello per la pertosse o ad anatossi¬ 
ne come per il tetano o la difterite o 
a DNA ricombinante come nel caso 
dell’epatite B) a cui si aggiungono de¬ 
gli adiuvanti per potenziarne l’effetto 
o prolungarlo nel tempo, dei conser¬ 
vanti, degli antibiotici, ecc. La som¬ 
ministrazione del vaccino ha lo sco¬ 
po di attivare il sistema immunitario 
dell’individuo vaccinato (risposta 
umorale e cellulare) che non dovreb¬ 
be sviluppare la malattia ma trovarsi 
protetto nei confronti di un successi¬ 
vo contatto con l’agente infettivo gra¬ 
zie alla memoria immunitaria (cioè 
la capacità del sistema immunitario 
di ricordare quali microrganismi ha 
incontrato e di rispondere più veloce¬ 


mente durante i contatti successivi al 
primo). L’efficacia di un vaccino 
però non è ipotizzabile a priori perché 
dipende da molteplici fattori (non ul¬ 
tima la peculiarità che caratterizza 
ogni essere umano rispetto a tutti gli 
altri appartenenti alla stessa specie), 
quindi mentre la comparsa della ma¬ 
lattia è seguita sempre dall’immuniz¬ 
zazione permanente nel caso della 
vaccinazione la risposta immunitaria 
può essere anche temporanea (e ciò 
spiega anche la necessità di richiami 
successivi alla prima somministra¬ 
zione vaccinale) e di entità variabile; 
esistono infatti individui (basso re- 
sponder) che producono una quanti¬ 
tà bassa di anticorpi, mentre in altri la 
risposta immunitaria è presente ma 
non impedisce la comparsa della ma¬ 
lattia al contatto con l’agente infetti¬ 
vo. Un vaccino inoltre, come del resto 
ogni farmaco, può causare la com¬ 
parsa di effetti collaterali indesidera¬ 
ti per cui la sua somministrazione 
deve essere valutata alla luce del rap¬ 
porto rischio-beneficio perché le rea¬ 
zioni avverse al vaccino possono es¬ 
sere leggere (inappetenza, rush 
cutaneo, febbre, vomito, diarrea, ecc) 
o non manifestarsi in alcuni soggetti 
ed essere estremamente gravi in altri 
(convulsioni febbrili, danni ad orga¬ 
ni specifici, shock anafilattico, mor¬ 
te). Esiste inoltre la possibilità, per i 
vaccini vivi attenuati, della comparsa 
della malattia in seguito alla pratica 
vaccinale (vi sono numerosi casi do¬ 
cumentati di comparsa della polio¬ 
mielite dopo la vaccinazione con il 
vaccino di Sabin con virus vivo atte¬ 
nuato, usato in passato, per i quali 
sono anche stati chiesti ed ottenuti dei 
risarcimenti). Infine bisogna segna¬ 
lare la possibilità che le reazioni av¬ 
verse siano di entità maggiore quan¬ 
do si effettua la somministrazione 
contemporanea di vaccini diversi, 
come segnalato nel bugiardino del 
vaccino contro la varicella che, se 
somministrato insieme a quelli con¬ 
tro morbillo, rosolia e parotite, au¬ 
menta (raddoppia) il rischio della 
comparsa di febbre associata a con¬ 
vulsioni. A fronte di ciò la farmaco- 
vigilanza per i vaccini (rilevazione 
statistica dei casi di reazioni avverse) 
in Italia è passiva cioè affidata alla 
buona volontà dei pediatri, infatti 
non esiste nessun obbligo alla segna¬ 
lazione dei suddetti casi (anche se al¬ 
l’aumento delle vaccinazioni obbli¬ 
gatorie si è associato un generico 
invito a segnalare le supposte reazio¬ 


ni avverse, supposte perché la sempli¬ 
ce associazione temporale non è suffi¬ 
ciente a stabilire il nesso tra vaccina¬ 
zione e reazione) e questo fa pensare 
che tali casi siano sottostimati. Tutta¬ 
via il numero delle segnalazioni è au¬ 
mentato a partire dal 2014, da quan¬ 
do è stata posta particolare attenzione 
alla vaccinovigilanza perché l’Italia è 
stata promossa capofila della campa¬ 
gna vaccinale in Europa durante la 
Global Healty Security Agenda. 

Alcune precisazioni sulle singo¬ 
le vaccinazioni partendo da quelle 
quattro già obbligatorie che sono quel¬ 
le contro: difterite, poliomielite, tetano 
ed epatite B. 

Il vaccino contro la difterite blocca 
gli effetti della tossina prodotta dal mi¬ 
crorganismo (Corynebacterium diph- 
theriae) quindi protegge dai sintomi 
della malattia ma non impedisce la 
circolazione dell’agente infettivo quin¬ 
di non contrasta la diffusione della 
malattia; la protezione ha durata va¬ 
riabile ma a termine, i richiami suc¬ 
cessivi aumentano il rischio della 
comparsa degli effetti collaterali. Il 
vaccino contro la poliomielite è, tra i 
vaccini, quello che ha inciso di più sul¬ 
la riduzione del numero di individui 
colpiti da questa malattia, anche se 
per un lungo periodo si è usato il vac¬ 
cino con virus vivo attenuato (ancora 
oggi utilizzato nei paesi in via di svi¬ 
luppo) che ha causato la comparsa 
della malattia in soggetti che avrebbe¬ 
ro potuto anche non entrare in contat¬ 
to con il virus; oggi si usa il virus inat¬ 
tivato più sicuro. Il tetano (dovuto a 
ferite profonde contaminate dalle spo¬ 
re del Clostridium tetani) non è una 
malattia contagiosa, il vaccino agisce 
in modo analogo a quello contro la 
difterite quindi protegge dall’azione 
della tossina e non blocca la diffusio¬ 
ne della malattia, l’immunizzazione 
anche in questo caso è temporanea. 

Un caso particolare è quello che 
riguarda il vaccino per l’epatite di tipo 
B: questa malattia viene causata da 
un virus che si può trasmettere solo at¬ 
traverso il contatto con sangue infetto 
o durante rapporti sessuali con perso¬ 
ne malate o portatrici del virus, quin¬ 
di il suo controllo dovrebbe passare 
per un’azione selettiva nei confronti 
dei gruppi a rischio (familiari o convi¬ 
venti di persone malate o portatrici del 
virus, individui che potrebbero venire 
a contatto con sangue infetto, ecc), 
mentre non ci sono vantaggi nella vac¬ 
cinazione di massa di bambini che 
non hanno nessun motivo per venire a 


contatto con l’agente eziologico. Su 
questo vaccino in particolare pesa lo 
scandalo che coinvolse l’ex ministro 
della sanità De Lorenzo ed il respon¬ 
sabile per il settore farmaceutico del 
ministero Poggiolini che, tra il 1989 
ed il 1992, intascarono 9 miliardi di 
lire per favorire alcune case farma¬ 
ceutiche tra cui la GlaxoSmithKline 
produttrice del vaccino, la cui som¬ 
ministrazione divenne obbligatoria 
proprio a partire dal 1991 e continua 
ad esserlo ancora oggi nonostante la 
notevole riduzione dei casi. 

Gli altri vaccini che sono stati resi 
obbligatori sono quelli contro:pertos¬ 
se, rosolia, parotite, varicella, morbil¬ 
lo, infezione da emofilo di tipo B. 

L'efficacia del vaccino contro la 
pertosse è, rispetto ad altri, più bassa 
e anche laddove la copertura vacci¬ 
nale è elevata la pertosse continua ad 
essere una malattia diffusa nell’in¬ 
fanzia; probabilmente perché nella 
formulazione vaccinale si usa una 
forma acellulare più sicura ma evi¬ 
dentemente meno attiva nello stimo¬ 
lare il sistema immunitario. 

La rosolia contratta in età infanti¬ 
le è una malattia a decorso benigno; 
possono sorgere problemi solo se una 
donna la contrae nel primo periodo 
della gravidanza perché l’agente in¬ 
fettivo oltrepassa la placenta e può 
causare aborto spontaneo, morte in¬ 
trauterina del feto o nascita di bam¬ 
bini con gravi malformazioni ma la 
ricerca degli anticorpi è oramai di¬ 
ventato un esame di routine durante 
la gravidanza. 

La varicella contratta in età infan¬ 
tile ha un decorso benigno, risulta più 
rischiosa solo nel primo anno di vita 
nei neonati non protetti dagli anticor¬ 
pi materni e negli adulti. Per questa 
malattia bisogna segnalare il fatto 
che il virus permane nell’organismo e, 
in condizioni particolari e in adulti 
sopra i 50 anni, può causare la com¬ 
parsa di una infezione nota come 
“fuoco di Sant’Antonio”. 

Il morbillo è una malattia molto 
contagiosa, in passato veniva con¬ 
tratta in età infantile e quindi era ad 
andamento benigno nella maggior 
parte dei casi, in pochi casi compari¬ 
vano complicanze anche gravi. At¬ 
tualmente la copertura vaccinale nel 
nostro paese è superiore all’80% e 
questo fatto ha portato alla compar¬ 
sa di un maggior numero di casi di 
malattia negli adulti che, essendo 
vaccinati, non hanno contratto la 
malattia in età pediatrica ma in se¬ 


guito (probabilmente perché l’immu¬ 
nizzazione non è stata permanente) e 
ciò ha causato anche l’aumento dei 
casi di reazioni avverse talvolta anche 
gravi; inoltre spesso la malattia compa¬ 
re in neonati sotto l’anno di età prima 
protetti passivamente dagli anticorpi 
materni. Proprio sul morbillo si è con¬ 
centrata l’attenzione in questo periodo 
dando spazio ad una serie di notizie 
non sempre corrette, in particolare oc¬ 
corre segnalare alcune dichiarazioni 
del ministro della salute Lorenzin che 
in ben tre occasioni (“Porta a Porta” 
del 22/ 10/14, “Piazza pulita” del 
22/10/15, “HMessagero.it” del21/7/16) 
parla di una presunta epidemia di mor¬ 
billo nel Regno Unito che avrebbe cau¬ 
sato la morte di più di 200 bambini 
quando i decessi per questa malattia in¬ 
fettiva in quelpaese (come in Italia) ne¬ 
gli ultimi 25 anni sono oscillati trai e 4 
all’anno. Altro fattore enfatizzato è 
quello dell’immunità di gregge (per¬ 
centuale di soggetti immunizzati natu¬ 
ralmente o tramite vaccinazione) che 
garantirebbe la scomparsa della ma¬ 
lattia grazie all’effetto gregge cioè la 
protezione passiva ottenuta anche dai 
non immunizzati in presenza di un nu¬ 
mero elevato di soggetti immuni che 
impediscono la circolazione dell’agen¬ 
te patogeno. E’ stato ribadito più volte 
che occorre la copertura vaccinale del 
95% della popolazione per ottenere 
questo effetto ed eradicare non solo il 
morbillo ma anche tutte le altre malat¬ 
tie infettive. Tale affermazione risulta 
imprecisa per due motivi. Il primo è il 
fatto che la percentuale di individui 
vaccinati che assicura l’immunità è 
così elevata solo per il morbillo e poche 
altre malattie come la pertosse, mentre 
appare più bassa per altre malattie e per 
alcune non ci sono dati precisi. Inoltre 
si ignora volutamente il fatto che in al¬ 
tri stati non si è riusciti ad eradicare il 
morbillo nonostante tali alte coperture 
vaccinali siano state raggiunte; così 
come dovrebbe fare riflettere la com¬ 
parsa negli anni di focolai infettivi di 
morbillo anche in gruppi vaccinati. 

Infine c'è da considerare con at¬ 
tenzione anche il fatto che il calendario 
vaccinale adottato in Italia non è con¬ 
diviso da tutti gli specialisti del settore in 
quanto per alcune vaccinazioni viene 
proposto un ritardo nella somministra¬ 
zione che porterebbe ad una diminu¬ 
zione delle reazioni avverse e/o ad una 
maggiore efficacia della risposta im¬ 
munitaria ed in effetti stati diversi adot¬ 
tano calendari differenti (seconda dose 
vaccinale del trivalente morbillo paro¬ 
tite rosolia somministrato a 15-23 mesi 
in Germania e a 4-6 anni in USA). Si 
sarebbero dovuti raccogliere negli anni 
dati sui quali potere lavorare per mi¬ 


gliorare il calendario e si dovrebbe con¬ 
sentire una maggiore flessibilità e adat¬ 
tabilità in base a singole particolari esi¬ 
genze non prevedibili a priori. 

Ultima ma questione centrale è 
quella che riguarda il funzionamento 
del sistema immunitario che, nella 
complessità dell’organismo, appare 
particolarmente complesso, in quanto 
esso non è solo un sistema di difesa ma 
il modo che ha l’individuo per discri¬ 
minare tra tutto ciò che lo compone e 
ciò che entra nel suo corpo e che po¬ 
trebbe essere utile ma anche danneg¬ 
giarlo. La funzione è complessa e inol¬ 
tre richiede una regolazione 
immediata e nel tempo, ecco perché in 
tale sistema esistono effettori ma anche 
soppressori, il ragionamento richiede¬ 
rebbe un approfondimento specifico; 
quello che occorre sottolineare qui è 
che in un momento in cui tale com¬ 
plessità comincia ad essere indagata 
con più attenzione a causa dell’incre¬ 
mento di patologie connesse con un’al¬ 
terazione dell’immunità e dei mecca¬ 
nismi infiammatori non si può essere 
superficiali in scelte che vanno a sti¬ 
molare ripetutamente tale sistema. 

Un intero articolo meriterebbe in¬ 
fine la questione degli adiuvanti pre¬ 
senti nei vaccini in quanto il loro ruo¬ 
lo secondario non impedisce che 
possano creare problemi. Di fatto in al¬ 
cuni vaccini è o è stato presente il mer¬ 
curio che è un metallo pesante neuro¬ 
tossico che si sta cercando di 
eliminare, ma continua ad essere pre¬ 
sente l’alluminio in una particolare 
formulazione che lo fa persistere più a 
lungo in quanto la sua funzione è quel¬ 
la di assorbire il microrganismo o la 
sua parte immunizzante per prolun¬ 
garne il contatto con l’organismo e au¬ 
mentare la risposta immunitaria. 
Quindi la quasi inesistente tossicità 
dell’alluminio, dovuta al fatto che in 
soggetti con normale funzionalità re¬ 
nale questo metallo viene eliminato 
abbastanza velocemente, non è più 
tale ed è necessario raccogliere infor¬ 
mazioni sui possibili effetti collaterali 
di tale somministrazione. 

Altri aspetti andrebbero analizzati e 
quelli citati avrebbero bisogno di esse¬ 
re approfonditi ma l’obiettivo di questo 
articolo è quello di mettere in evidenza 
la complessità di una questione che 
non può essere liquidata con uno 
schierarsi a favore o contro, né impo¬ 
nendo l’obbligo vaccinale che non solo 
non fa sparire le contraddizioni di que¬ 
sta come di tante altre pratiche medi¬ 
che, ma rischia di avere l’effetto esatta¬ 
mente opposto. Molto più costruttivo 
sarebbe fare informazione corretta e 
cominciare a ragionare sul modo mi¬ 
gliore di agire. 
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